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  Premessa


  
    “Non vi rivolgete agli spiriti di Pitone, e agl’indovini; e non li domandate, per contaminarvi con essi” (Levitico, XIX, 31).


    “Se alcuno, uomo o donna, ha lo spirito di Pitone, o è indovino, del tutto sia fatto morire; sia lapidato; sia il sangue di tali persone sopra loro” (Levitico, XX, 27).


    “Non trovisi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; né indovino, né pronosticatore, né augure, né malioso. Né incantatore, né chi domandi lo spirito di Pitone, né mago, né negromante. Perciocché chiunque fa queste cose è in abbominio al Signore; e, per cagione di queste abbominazioni il Signore Iddio tuo scaccia quelle genti d’innanzi a te” (Deuteronomio, XVIII, 10-12).

  


  Nel Vecchio Testamento appare palese la condanna a ciò che in tempi recenti possiamo definire “paranormale”. Tuttavia, come fece notare il famoso scrittore e giornalista Luigi Arnaldo Vassallo (conosciuto soprattutto con gli pseudonimi di “Macobrio” e “Gandolin”), durante una polemica con il sacerdote Pellegrino Paoli, nel 1902:


  
    “E voi, padre Paoli, sapete pure che gli statuti mosaici non sono per noi, né per voi, leggi divine: se no, dovreste cominciare a invocare la distruzione, fino alle fondamenta, della chiesa di San Siro - cattedrale di Genova - poiché, se ha valore di legge divina l’articolo relativo agli spiriti, non si potrebbe negare valore identico agli articoli dello stesso codice che, sotto le pene più terribili, proibiscono quelle sculture, pitture e immagini sacre, di cui la chiesa di San Siro è riboccante. Lo stesso codice, voi ben sapete, impone di passare a fil di spada, fino a distruzione completa, i popoli di altra fede: eppure voi siete ben lontano dal credere che sia questo un articolo di legge divina. Anzi, neppure umana...”

  


  La prima condanna ufficiale della Chiesa cattolica risale al 1588, quando il Pontefice Sisto V si pronunciò contro coloro che utilizzavano particolari pratiche allo scopo di comunicare con i defunti. Eppure, sebbene secondo i Concili di Lione (1271) e di Firenze (1439), le anime dei morti risiedano in paradiso, purgatorio o inferno, molti prelati hanno seguito l’opinione di San Tommaso, secondo cui il Signore permette, per particolari scopi divini, che lo spirito di un defunto possa comunicare con i viventi. Il Papa Benedetto XV approvò questa tesi nel 1922. Il giudizio ricorrente della gerarchia ecclesiastica verso i fenomeni paranormali, e quelli spiritici in particolare, comunque, rimase per molti anni strettamente vincolato alla teoria diabolica. Secondo essa i sensitivi e i medium erano principalmente posseduti dal demonio.


  Ritornando alla posizione ufficiale della Chiesa verso il paranormale, occorre citare i decreti della Congregazione del Sant’Ufficio. Essi non sono considerati infallibili, se non vengono approvati in modo solenne dal Sommo Pontefice. Però obbligano moralmente i fedeli, come ribadito da Pio IX Ad Episcopum Monacensem e da Pio X nel Motu proprio Praestantia. I primi ordinamenti sul tema risalgono al 21 aprile 1841, al 28 luglio 1847, contro il “magnetismo” (l’iniziale definizione di ipnotismo); e al 4 agosto 1856, sia nuovamente contro il magnetismo, sia l’evocazione delle anime dei defunti. Tali decreti vennero emanati con encicliche dirette ai vescovi, firmate come Congregazione per l’Inquisizione, (infatti, quest’organo collegiale della curia romana, assumerà solo nel 1908, per opera di Pio X, il nome di Sant’Ufficio, detto anche “Uffizio”; nel 1965 verrà definito da Paolo VI: Congregazione per la dottrina della fede). Il divieto di ricercare le comunicazioni con i morti tramite le pratiche medianiche, venne poi confermato il 30 marzo 1898, sempre dalla Congregazione per l’Inquisizione; decreto ratificato dal Papa Leone XIII. Una nuova condanna del Sant’Ufficio si ebbe il 24 aprile 1917, quando si negò la liceità a partecipare alle sedute medianiche, anche “sive aspiciendo”, cioè solo per assistervi. Anche questo decreto venne approvato, due giorni dopo, dal Pontefice, Benedetto XV. Si ritenne però che la proibizione non fosse rivolta all’indagine strettamente scientifica sui fatti della metapsichica e dello spiritismo. Infine, il 26 marzo 1942, una nuova disposizione vietò ai sacerdoti le pratiche radioestesiche (col “pendolino”, e simili), limitatamente però alla “divinazione delle circostanze ed eventi delle persone”.


  Altri documenti ufficiali minori consistono in lettere pastorali dei vescovi, sinodi provinciali o diocesani. Ricordiamo la nota condanna verso lo spiritismo promulgata dal Vescovo di Barcellona, nel 1861. Fra l’altro, il 9 ottobre dello stesso anno egli fece bruciare, nella piazza principale, circa trecento copie di volumi sullo spiritismo, ordinati in Francia da un libraio. Molti i sacerdoti, fra cui in particolare i Gesuiti, che si accanirono contro il paranormale, e specialmente contro lo spiritismo. Intorno alla metà dell’ 800, il periodico quindicinale Civiltà Cattolica, portavoce della Compagnia di Gesù, accolse numerosi lavori critici, soprattutto contro, appunto, lo spiritismo. Ma si ottenne il risultato opposto a quello sperato, come riporta argutamente Massimo Biondi :


  
    “... il continuo ripresentarlo all’attenzione pubblica (perché i sacerdoti, primi destinatari della Civiltà Cattolica, ne facevano oggetto di sermoni domenicali) fra la fine degli anni Cinquanta e la fine dei Sessanta finì per impinguare le schiere di quanti vollero interessarsene. E così, a fargli passare il guado dell’indifferenza che sembrava doverlo mettere in difficoltà, fu proprio l’avversario più accanito. Se dietro i tavoli ruotanti e gli altri fenomeni medianici c’era davvero il demonio, ebbene bisognava dire che aveva avuto partita vinta. Proprio gli articoli della Civiltà Cattolica, seguiti da volumi più o meno imponenti e da altre pubblicazioni su quotidiani “di parte”, furono tra i maggiori responsabili dell’introduzione dello spiritismo in Italia. Un merito che gli spiritisti non riconobbero mai ai loro avversari, ma che tuttavia pare emergere con chiarezza dall’analisi storica”.

  


  E in questa corrente critica si inserisce il nostro Autore: Padre Fernando Palmés, gesuita spagnolo, con 36 anni di esperienza rivolti all’insegnamento della psicologia. Occorre dire che quando l’opera giunse in Italia, nel 1952, tradotta proprio dalle edizioni Civiltà Cattolica, circa un secolo dopo la prima, grande campagna di “persuasione di massa”, attuata dal clero, il clima non solo si era alquanto “raffreddato”, ma alcuni sacerdoti avevano espresso pareri positivi sul paranormale, e addirittura sullo spiritismo. Padre Gennaro Moretti, per esempio, sull’Osservatore Romano del 18 set. 1942, si espose a favore degli studi scientifici di queste materie. Alle primitive teorie diaboliche seguì un orientamento più maturo, rivolto alla ricerca di interpretazioni su base naturalistica e di altre ipotesi esplicative, sempre su base scientifica, a riguardo dei fenomeni paranormali. Nel 1943 venne inviato dal professor Ferdinando Cazzamalli, allora presidente della Società Italiana di Metapsichica (riconosciuta ufficialmente dallo Stato), il volume Problemi di Metapsichica (1942), edito da detta Società, al Pontefice Pio XII. La risposta giunse firmata dal reverendo Cardinale Maglione:


  
    “È pervenuto al Santo padre il devoto omaggio della pubblicazione dal titolo ‘Problemi di Metapsichica’ che Ella ha desiderato umiliargli in atto di filiale venerazione. Pur non essendo questa l’occasione per pronunciarsi comunque in materia tanto ardua e delicata, l’Augusto Pontefice non può non essere sensibile alla gentilezza del dono ed alle preoccupazioni scientifiche che la S.V.I., con deferenza alle oculate disposizioni della Chiesa in questo campo, ama manifestargli, e di cuore fa voti che la luce della scienza, non meno che la concordia fra gli studiosi, vengano a portare anche in questo ramo dello scibile umano nuovi incrementi di benefico sapere...”

  


  Questa lettera rende l’idea dell’evoluzione del pensiero della Chiesa nei riguardi del paranormale. Aggiungerò due autorevoli opinioni. La prima è di Annibale Piccioli, tratta da una sua pregevole opera del 1965 (Dallo spiritismo di ieri alla metapsichica e parapsicologia di oggi):


  
    “Può ben dirsi, a conclusione, che la Chiesa cattolica ha sempre condannato, perché superstiziosa, la pratica evocatoria dei morti, non si è pronunciata sulla natura causale dei fenomeni medianici, e non proibisce affatto agli studiosi cattolici talune speciali forme di ricerca scientifica quali quelle relative ai fenomeni medianici, anzi ha interesse che si cerchi di sceverare il soprannaturale dal naturale, purché tuttavia l’indagine abbia netto carattere di ricerca scientifica, con rigorosa base di serietà e di moralità ed esuli da forme di settarismo dottrinario con pretesa di evocazione di defunti, o con puro scopo di conoscenza del futuro.”

  


  La seconda, più recente, è di Alfredo Ferraro:


  
    “Per fortuna, l’accanimento di uomini di Chiesa contro il paranormale è oggi solo un ricordo, e l’appello alla negatività in senso assoluto lo si deve a sacerdoti impreparati o giustificati - in qualche caso - dall’impreparazione di interlocutori che a fin di bene devono essere diffidati: e l’appello al demonio è la via più semplice e razionale per indurli a disinteressarsi di manifestazioni che potrebbero gravemente turbarli ... Oggi la realtà paranormale è riconosciuta dalla Chiesa, che non ricusa certo di analizzare in sede di discussione teologica quanto via via la ricerca aneddotica attendibile e quella scientifica divulgano o convalidano, e non pochi sono gli studiosi che ravvisano una certa colleganza fra miracolistica e paranormalità.”

  


  Nel 1970 si costituì addirittura una cattedra di parapsicologia all’Accademia Alfonsina della Università del Laterano, a Roma. Venne, per l’occasione, coniato un nuovo termine: paranormologia (cioè “a fianco del normale”). Docente di paranormologia, appunto, è attualmente il sacerdote redentorista Andreas Resch, che fra l’altro è segretario generale di “Imago Mundi”, la Società Cattolica Austriaca di Parapsicologia, di Innsbruck. Un evidente esempio di ulteriore apertura ci viene offerto proprio da questo sacerdote. Ecco, fra l’altro, quanto egli disse durante il congresso organizzato da “Imago Mundi”, a Innsbruck, nel 1978:


  
    “Certo, l’interesse c’è e bisogna dire che presso i giovani teologi è in continuo aumento; oggi la Chiesa deve occuparsi a fondo di questi problemi, perché in tutto il mondo c’è grande interesse in questo campo e, in ogni caso ... la Chiesa dà ora una possibilità d’approccio completamente nuova, in quanto non vengono espressi tanti divieti; non si dice questo si può fare e quello no, ma si tende a informare in misura molto maggiore la gente, in merito alle singole tecniche, sui singoli fenomeni, si informa di che cosa viene fatto dal punto di vista scientifico; e soprattutto si dice fino a che punto le pratiche nel campo del paranormale possono nuocere fisicamente e psichicamente, ma poi si lascia la piena libertà.”

  


  Ma parliamo un po’, per concludere, del nostro Autore e di codesto suo libro. Padre Fernando Palmés è uno dei massimi rappresentanti fra i Gesuiti che si sono occupati di opere critiche sullo spiritismo, e il paranormale in genere. Della sua biografia conosciamo poco, ma indubbiamente, attraverso le sue opere, si rivela uno studioso molto preparato. Il suo lavoro, Metapsichica e Spiritismo, è troppo ricco di dotte citazioni per non essere annoverato fra i più interessanti testi sull’argomento. Tuttavia l’opposizione dello psicologo spagnolo è totale, e a tratti è evidente un certo fanatismo “da guerra santa”. Inutile dire che non sono d’accordo con le conclusioni dell’Autore.


  E penso non sia il caso di spiegarne i motivi: chiunque abbia una buona preparazione di metapsichica (parapsicologia) o di spiritismo, riconoscerà come l’unica preoccupazione di Padre Fernando sia quella di negare l’esistenza di qualsiasi fenomeno “in odor di paranormale”. Però vi è ugualmente molto da imparare dal libro del gesuita Palmés. Anzitutto, esso è senz’altro un freno per i facili e acritici entusiasmi verso ciò che spesso è solo illusione. Poi, attraverso la lettura dei numerosi brani tratti dalla letteratura internazionale, riportati dal Palmés, possiamo accrescere il nostro bagaglio di conoscenze verso testi oggi ormai introvabili. Peccato che le citazioni scelte dal sacerdote siano tutte, per così dire, “a senso unico”, cioè tendenti a negare, come già detto, ogni pur minimo fenomeno paranormale. Ma, del resto, quello che può apparire per noi un difetto, è in realtà il maggior pregio dell’opera di Fernando Palmés. È un lavoro critico: e in ciò il gesuita ha assolto appieno il suo compito. È un volume che possiamo annoverare fra i classici della metapsichica e dello spiritismo. È un libro, infine, indispensabile per chi si occupa, per studio o solo per curiosità, di dette materie. Se poi, volessimo confutare le opinioni del Palmés, non avremmo bisogno di scrivere una …“critica alla critica”.


  Trattati ponderosi, granitici, a favore dei fenomeni paranormali, scritti da illustri studiosi e scienziati, esistono già. I fatti, tuttavia, per quanto inverosimili, se autentici, non hanno bisogno di paladini: essi finiranno comunque per imporsi all’attenzione della scienza. All’attenzione della Chiesa, infine, si sono già imposti: ricordiamoci della cattedra istituita presso l’Università Lateranense...


  Prefazione alla prima edizione


  Chi diffonde positivamente le verità della scienza non le rende miglior servigio di colui che la difende contro le intrusioni di quelli che sfruttano il prestigio del suo nome per farlo servire da maschera all’errore e alla superstizione.


  Questo libro si propone per l’appunto di muovere in difesa della scienza in generale, e più particolarmente della psicologia, contro le pretensioni dello spiritismo, che fa di tutto per propagare i propri errori e le proprie superstizioni, camuffandole con apparenze di scienza.


  Tenendo conto, dunque, del tema fondamentale di questo libro, e specialmente dell’intento prefissoci, avremmo potuto intitolarlo Lo spiritismo e la scienza, oppure Spiritismo e psicologia, giacché gli spiritisti nelle loro ostentazioni di scienza fanno ricorso a ciò ch’essi erroneamente ritengono sia psicologia sperimentale. Ma siccome la scienza e la psicologia che gli spiritisti invocano di continuo non è in realtà altro se non quello che recentemente si è convenuto di chiamare metapsichica, ci è sembrato più opportuno designare il nostro studio critico col titolo di Metapsichica e spiritismo, che esprime adeguatamente la materia di cui in esso ci occupiamo.


  La posizione rigorosamente scientifica nella quale ci collochiamo, e la questione precisa e fondamentale che in questo libro ci proponiamo di risolvere, verranno esposte con la massima chiarezza nei capitoli costituenti l’ Introduzione. Dopo, prescindendo in modo assoluto da ogni considerazione filosofica o metafisica, e a maggior ragione da ogni argomento teologico, studieremo nella Prima parte i fatti allegati dagli spiritisti (che son poi gli stessi che formano oggetto delle indagini dei metapsichisti); li studieremo nel modo più obiettivo e riportandoci sempre sul piano della più esigente scienza positiva. In questa parte esamineremo con la massima imparzialità e senz’alcuna sorta di preconcetti le principali esperienze e i risultati in esse ottenuti dai metapsichisti più famosi e più autorevoli agli occhi degli stessi spiritisti: tanto i risultati che si riferiscono alla metapsichica oggettiva, quanto quelli che appartengono alla metapsichica soggettiva, sebbene di questi ultimi ci occupiamo solo entro i limiti delle loro relazioni con lo spiritismo, tralasciando quindi la discussione di quegli aspetti della criptestesia e della telepatia che nulla abbiano che vedere con esso.


  Il tema fondamentale di questo libro sarebbe, però, rimasto svolto incompletamente, se ci fossimo accontentati di estendere il nostro studio critico solo ai fatti allegati dagli spiritisti e studiati dai metapsichici. Invero lo spiritismo, nelle sue vane pretese di scienza, non solo invoca fatti, ma tenta altresì di stabilire certe dottrine sulla base dei fatti allegati, ed ha la pretensione di presentarsi anche come una filosofia e talvolta addirittura come una religione naturale, fondata sull’esperimento.


  Era necessario, dunque, che entrassimo pure nel campo filosofico, per studiare da quel lato le dottrine dello spiritismo, che son la materia di cui tratta la Seconda parte del presente libro. Anche in essa abbiamo voluto prescindere da ogni argomento dommatico e teologico: la nostra critica si è basata esclusivamente sui lumi della ragione naturale e, quindi, della vera filosofia.


  Ma poiché il tema è di per sé connesso intimamente con questioni di grande interesse pratico, sia dal punto di vista dell’igiene mentale, sia da quello della morale e della religione, dopo aver riassunto nella Ricapitolazione le conclusioni alle quali siamo pervenuti nel nostro studio intorno a ciò che costituisce il suo tema fondamentale, abbiamo esposto altresì la dottrina che noi riteniamo vera, sia per quanto concerne i pericoli fisici e morali cui si espongono coloro che si abbandonano alle pratiche dello spiritismo e della metapsichica, sia riguardo ai divieti della superstizione spiritista da parte della Chiesa cattolica. Questioni, codeste, di grande interesse, che vengono ad integrare sotto l’aspetto pratico il nostro studio positivo filosofico dello spiritismo.


  Tal è, in sintesi, il libro che oggi presentiamo al pubblico. Il nesso logico e l’ordine sistematico che abbiamo cercato di dargli, meglio che attraverso la breve descrizione testé fattane, potranno essere rilevati dal lettore con una semplice occhiata all’ Indice schematico messo alla fine del volume. Ad esso abbiamo preposto due Indici alfabetici: uno, dei nomi menzionati nel corso delle sue pagine e l’altro, delle materie scientifiche e filosofiche esposte. In quest’ultimo si troverà aggruppato tutto ciò che si riferisce a ciascuno dei temi trattati e che nel testo è forse frammentato in vari capitoli. Lungo è stato il nostro lavoro; ad esso abbiamo dedicato per oltre quattro anni il tempo che ci lasciavano libero le nostre abituali occupazioni.


  È stato per noi un duro compito, nel quale abbiamo perseverato fino all’ultimo, senza alcun incentivo e solo a forza di volontà. Gli è che riesce sempre cosa sgradevole, per chi anela alla vera scienza, l’andar rimestando tante falsità e superstizioni, sia pure per additarle al disprezzo della gente, quando vi son tanti campi della scienza nei quali fiorisce la verità e verdeggia la speranza di fruttuose applicazioni.


  Ci sorreggeva, tuttavia, il presentimento che il nostro libro sarebbe potuto essere utile a molti, i quali, disorientati dalla propaganda spiritista e ancor più dai libri di metapsichica, desiderano conoscere a quale opinione ci si debba attenere circa l’autenticità dei fenomeni allegati oggidì dallo spiritismo e da altre conventicole di occultisti, come pure circa le strampalate dottrine che su quei fatti si tenta di costruire.


  Quante volte, nella nostra qualità di sacerdote cattolico e di psicologo, ci è toccato rispondere a domande di questo genere: “Che cosa si deve pensare di questa scienza nuova, chiamata metapsichica, che sembra sia per rivoluzionare la psicologia? Codesta nuova scienza non favorisce, per caso, oltremodo, le pretese dello spiritismo, il quale ormai si presenta come una filosofia o una religione fondata sulla conoscenza sperimentale dell’oltre tomba? Gli scienziati, oggigiorno, possono davvero seguitare a mostrarsi scettici circa l’autenticità dei fenomeni concordemente allegati da spiritisti e metapsichisti? Non sarebbe forse opportuno che i cattolici colti si dedicassero alla sperimentazione dei fenomeni che si producono nelle sedute spiritiche? Qual è il valore filosofico delle dottrine e delle teorie che su quei fatti edificano gli spiritisti? Perché la Chiesa cattolica proibisce di prender parte alle sedute spiritiche e si oppone alla diffusione dello spiritismo? È vero che la Chiesa cattolica ormai non si mostra più tanto rigorosa con lo spiritismo e giunge perfino ad esortare gli scienziati ad effettuare le esperienze di metapsichica che si fanno coi medium spiritisti?”.


  Molte volte abbiamo dovuto rispondere a domande di questo genere e ad altre poco dissimili, esprimendo la nostra modesta opinione sia in conversazioni private, sia in pubbliche conferenze, sia anche nella stampa scientifica. Le nostre risposte, date in tale forma, venivano ad essere inevitabilmente brevi e frammentarie, per mancanza di spazio; fugaci e soggette a cadere in oblio, com’è proprio della parola parlata; in ogni caso, fuori la portata di molti che non potevano consultare le riviste in cui erano state pubblicate. Tutto ciò si prestava oltremodo a favorire il giuoco di qualsiasi contraddittore poco scrupoloso e malintenzionato, il quale, per dar la sensazione che fossero inaccettabili, si mettesse a deformare le soluzioni da noi proposte a questioni così delicate che tanto appassionano la gente. Cosa, del resto, possibile solo con quelli che, non avendo sotto mano o non ricordando la nostra dottrina, non potevano esaminarla.


  È stata principalmente questa considerazione a persuaderci della necessità di esporre in un modo completo il nostro pensiero, in un libro al quale potessero ricorrere tutti quelli che s’interessano, più o meno, di tali problemi e desiderano conoscere le soluzioni che noi ne diamo e gli argomenti sui quali le appoggiamo.


  Certo non ci saremmo presa la briga di comporre il presente libro, se in quelli degli altri autori che si sono occupati di questa materia, con molta più competenza di noi, avessimo trovato riunito e sistematicamente esposto tutto quanto concerne la metapsichica e lo spiritismo. Non già che manchino libri eccellenti da consigliare a chi s’interessi di simili questioni. Noi stessi ce ne siamo serviti ripetute volte, e non occorre rammentarli ora qui, poiché li citeremo uno per uno a tempo e luogo. Ma nessuna di tali opere, a nostro avviso, assomma in sé i requisiti che esigevamo per il nostro libro.


  Vi sono, infatti, opere di polso che confutano lo spiritismo dal punto di vista teologico; ma non è questa, evidentemente, la posizione più conveniente per affrontare le ostentazioni di scienza e di razionalismo degli spiritisti odierni. Sono apparse anche opere di critica, molto ben documentate, che spiegano chiaramente quel che si debba pensare della fenomenologia allegata dagli spiritisti; ma queste opere o sono vere monografie rivolte a trattare solo un fatto particolare o una determinata classe di fatti, oppure, se trattano sistematicamente tutto il complesso dei fatti spiritici o metapsichici, lo fanno con un criterio positivista inaccettabile dal filosofo cristiano, o, quanto meno, non entrano nello studio critico e filosofico delle dottrine dello spiritismo.


  In nessuno di codesti libri trovavamo, dunque, riunito tutto ciò che occorre per svolgere integralmente il tema di questo libro: lo spiritismo e la scienza. Per tale ragione, e sembrandoci che uno studio critico completo dello spiritismo attuale sarebbe stato molto utile ed opportuno, abbiamo cercato di effettuarlo nel presente volume.


  Non spetta a noi dire se siamo riusciti oppure no a conseguire l’intento: lasciamo che siffatto giudizio l’esprima il lettore imparziale. Noi possiamo affermare soltanto che, quale che sia per essere il giudizio che meriterà il nostro libro e quali che siano le deficienze che in esso verranno riscontrate, ci dichiareremmo molto soddisfatti se con esso fossimo riusciti ad indurre altre penne più competenti ed erudite a supplire e correggere ciò che noi non avessimo saputo fare, nonostante la nostra buona volontà e il nostro sincero amore alla scienza e alla verità.


  Prefazione alla seconda edizione


  Esauritasi già da alcuni anni la prima edizione di questo libro, molti erano i motivi che c’incitavano a ristamparlo. Ci spingevano a farlo i grandi elogi di cui era stata oggetto la nostra pubblicazione per parte delle principali riviste estere e nazionali, quali la Revue des questions scientifiques di Lovanio, Études di Parigi, La Civiltà Cattolica di Roma, L’Année psychalogique di Parigi, The Month di Londra, Ibérica di Barcellona, Razón y Fe ed Estudios Eclesiàsticos di Madrid, con recensioni firmate generalmente da specialisti di grande autorità. A curare una nuova edizione ci spingeva altresì fortemente il vedere che il nostro volume era continuamente richiesto sia in Spagna sia all’estero, specialmente negli stati ibero americani. Non meno ci movevano le frequenti lettere ricevute da persone di tutte le categorie sociali. Molte di esse non si limitavano ad esprimerci cortesemente le loro congratulazioni, ma ci manifestavano anche la propria riconoscenza, perché grazie al nostro libro erano riuscite a veder chiaro nel caos creato dalla valanga di pubblicazioni spiritiche, metapsichiche, occultistiche e teosofiche. Non di rado ci partecipavano la soddisfazione di essersi salvate dal cadere nella superstizione dello spiritismo, verso la quale si sentivano vivamente attratte prima di aver letto il nostro lavoro.


  Dobbiamo però confessare, d’altra parte ,che non ci dispiaceva del tutto il veder differita di anno in anno questa seconda edizione, a causa delle nostre molteplici occupazioni e per altri motivi indipendenti dalla nostra volontà; giacché, dato l’atteggiamento degli spiritisti più insigni, i quali vanno dicendo che “lo spiritismo non impone credenze, ma invita soltanto allo studio” e che “esso si limita ad offrire verità relative, solide e ben fondate per ciascuna epoca, quantunque mutevoli e perfettibili nel tempo”, “verità umane (non divine) perfettibili, che offrono loro ogni giorno motivi di superamento”, frasi tutte che si leggono nelle conclusioni del V° Congresso Internazionale dello Spiritismo, tenuto a Barcellona nel 1934, vi era da sperare che, ritardando quest’edizione, ci sarebbe stato possibile arricchirla con l’esame di nuovi e più sorprendenti fatti accertati dai metapsichisti nelle sedute medianiche e presentati dagli spiritisti come fondamento delle loro dottrine.


  Alla fine, però, ci siamo dovuti persuadere che era inutile differire oltre, a tale scopo, questa seconda edizione. Nel prepararla abbiamo diligentemente cercato di ammodernarla com’era naturale, indagando se per caso gli spiritisti, e i metapsichisti che vorrebbero comprovare scientificamente i fenomeni da quelli allegati, presentassero nuovi fatti e nuove esperienze che non saremmo stati certo noi ad inventare.


  Un caso nuovo di ectoplasmia abbiamo aggiunto: quello della medium DUNCAN, accuratamente studiato nel National Laboratory of Psychical Research di Londra da HARRY PRICE, uno dei più importanti membri della Society for Psychical Research. Codesto caso è il più notevole che ci sia riuscito di scoprire, ma esso, nonostante l’interesse che offre, non si può paragonare per importanza a quelli che abbiamo già lungamente studiato nella prima edizione, e lo stesso dobbiamo dire, a maggior ragione, degli altri casi meno notevoli, che tralasciamo addirittura. Il Traité de Métapsychique del RICHET seguita, dunque, ancor oggi ad offrirci la migliore sistemazione, con pretensioni scientifiche, dei fatti strabilianti allegati dagli spiritisti; e siamo sicuri che anche in questa nuova edizione possiamo continuare a prenderlo per guida nello studio dei fatti da essi invocati, senza che per tale motivo nessuno possa con ragione affermare che noi ignoriamo fatti più notevoli accaduti posteriormente alla prima edizione.


  Se codesti fatti più notevoli fossero avvenuti, essi sarebbero stati sicuramente descritti o almeno menzionati dalle grandi enciclopedie, come l’Enciclopedia Italiana (TRECCANI), pubblicata nel mondo latino, e l’Enciclopedia Britannica nel mondo anglosassone, culla dello spiritismo. Orbene, negli articoli Spiritismo e Psichica (Ricerca), sinonimo di metapsichica, firmati da EMILIO SERVADIO con la qualifica di specialista in studi psichici, che vennero pubblicati nel 1935 e 1936, non si fa menzione di altri medium, di altri spiriti, di altri fatti o di altri autori all’infuori di quelli che furono già studiati ampiamente nella precedente edizione.


  Parimenti l’Enciclopedia Britannica, nella sua edizione di Chicago (U.S.A.) dell’anno 1947, alle voci Spiritualism e Psychical Research neppure registra alcun dato che non sia già contenuto nella prima edizione di questo libro. La metapsichica e lo spiritismo non vengono rammentati affatto nemmeno nei quattro grossi volumi supplementari dal titolo 10 Eventful Years (Dieci anni ricchi di avvenimenti), né in quello ancor più recente intitolato Book of the Year 1949, che abbiamo ricevuto ora. Ma ciò che ci ha maggiormente confermato nel nostro apprezzamento è stato verificare che neanche negli atti del V° Congresso Internazionale dello Spiritismo, pubblicazione ufficiale dello spiritismo di tutto il mondo che abbiamo qui sott’occhio, s’invocano fatti diversi da quelli criticati già nella prima edizione. Nondimeno sarebbe illusorio pensare che lo spiritismo sia ormai passato agli archivi delle aberrazioni umane, come un semplice ricordo storico. Certo, in Spagna lo spiritismo ha smesso di tenere congressi e di agitarsi clamorosamente, come un tempo, nelle conferenze e sui giornali; ma questo non vuol dire che esso non seguiti a vegetare e a serpeggiare nell’oscurità delle sedute medianiche in numerose sedi private, pretendendo di mettersi sperimentalmente in contatto con spiriti disincarnati.


  In quegli antri di superstizione e di ciarlataneria che sono le sedute spiritistiche, il virus dello spiritismo continua a fare vere stragi di non poche menti inferme, e di altre che, senz’essere ancora pervenute ad uno stato patologico, per la loro ignoranza della vera scienza e della vera religione, sferzate dall’istinto naturale così sviluppato in molte persone verso ciò che si presenta coi colori del meraviglioso e come la rivelazione di una vita favolosa nell’oltretomba, finiscono per simpatizzare con la dottrina accomodante dello spiritismo, la quale si presta facilmente a legittimare ogni specie di condotta dal punto di vista morale e non è altro se non un ibrido prodotto della più crassa ignoranza e della più grossolana superstizione.


  Questo c’induce a pensare che, almeno per coloro i quali non abbiano ancora ceduto al fascino dello spiritismo, questa nuova edizione della nostra opera, potrà seguitare ad agire come un antidoto contro il veleno spiritista e ad essere una raccolta completa di notizie per coloro i quali vogliano farsi un concetto esatto di codesta gente, e un arsenale di argomenti contro quelli che, credendo o mostrando di credere nei suoi fenomeni e nelle sue dottrine, si sforzano di diffondere lo spiritismo e lo presentano ridicolmente camuffato sotto un rozzo travestimento che costituisce, più che un’imitazione, una parodia della scienza genuina.


  Introduzione


  
Capitolo I Lo spiritismo e le sue pretensioni scientifiche
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  Più imperiosamente, di ogni altra la presente opera esige qualche parola d’introduzione: non perché la materia in essa trattata sia nuova, bensì perché, essendo stata già esposta in molti altri libri nelle più svariate maniere, e con criteri oltremodo divergenti, può dar luogo facilmente ad errate interpretazioni e a deplorevoli pregiudizi. Nei quattro capitoli di quest’introduzione noi vogliamo, dunque, precisare alcuni concetti fondamentali, affinché il lettore intenda fin dall’inizio il tema che ci proponiamo di svolgere e l’impostazione del nostro studio.


  Il tema riguarda lo spiritismo nelle sue pretensioni di appoggiarsi alla scienza; e poiché quella invocata in proprio favore dallo spiritismo non è la scienza comunemente ammessa, che gli spiritisti chiamano con disprezzo “scienza ufficiale”, bensì una scienza di nuovo conio, che generalmente viene designata col nome di “metapsichica”, noi dovremo occuparci anche di questa, sempre dal punto di vista della vera scienza.


  
1. Definizione dello spiritismo.


  E, innanzi tutto, che cosa intendiamo noi per spiritismo? Pur essendo sicuri che ogni nostro lettore, per quanto profano di queste cose, possegga una nozione dello spiritismo sufficiente per iniziare la lettura di questo libro, e pur sperando che in queste pagine troverà argomenti e ragioni sufficienti per formarsi da se stesso un’opinione esatta in proposito, riteniamo tuttavia necessario per debito di ordine e di chiarezza rammentare qui ciò che s’intende di solito con la parola “spiritismo”, dando di esso una definizione preliminare sulla quale tutti possano trovarsi d’accordo, indipendentemente dall’opinione personale di ciascuno.


  Tutti, in effetto, dobbiamo ammettere, ed ammettiamo, che con la parola spiritismo si designa un insieme di fatti (reali o apparenti) e di dottrine (teorie o deduzioni) su quelli fondati, che affermano una evoluzione progressiva, nel tempo e nello spazio, della parte spirituale dell’uomo sopravvivente alla morte corporale, come pure la comunicazione fra i viventi e gli spiriti dei defunti attraverso i più svariati mezzi, e servendosi come intermediari di persone che posseggono speciali qualità per raggiungere un tale fine.


  Appunto perciò queste persone hanno ricevuto il nome di medium; medianici vengono chiamati i fenomeni che ad esse si attribuiscono; medianismo si chiama l’insieme della fenomenologia ch’esse posseggono; medianità l’attitudine o il complesso di doti in virtù delle quali codeste persone son capaci di produrre quei fenomeni.


  
2. Vari aspetti dello spiritismo.


  Dopo di avere illustrato brevemente questi concetti, sui quali tutti possiamo convenire all’infuori di ogni discussione, appare chiaro che Lo spiritismo si presta ad essere preso in esame sotto numerosi e differenti aspetti. Potremmo, in effetto, considerarlo come un fatto storico, come un evento di carattere religioso, come un movimento di natura sociale. Potremmo studiarlo dal punto di vista della teologia, della morale, della psicologia sociale o collettiva, della psicologia .individuale, della psicopatologia, dell’igiene mentale.


  Intorno ad alcuni di tali aspetti diremo qualcosa quando se ne presenterà l’occasione; ma tutti codesti punti di vista, e molti altri che ancora potremmo elencare, per quanto suggestivi e in se stessi interessanti, non verranno direttamente trattati nel presente libro, dove cercheremo soltanto di studiare nel modo più imparziale ed obiettivo, e quanto più integralmente ci sarà possibile, il valore scientifico dei fatti allegati e delle teorie proposte dagli spiritisti.


  Ci siamo prefissi, dunque, un intento esclusivamente scientifico; perciò l’indirizzo che seguiremo in questo studio, e l’unico metodo che ci proponiamo di adoperare, son quelli propri della scienza, della vera scienza; ed al lume di questa discuteremo scientificamente il valore scientifico che tanto spesso lo spiritismo oggigiorno pretende attribuirsi.


  
3. Importanza dell’aspetto scientifico.


  Questo è, senz’alcun dubbio, l’aspetto più importante e fondamentale fra quanti ne offre lo spiritismo. Lo hanno ben capito gli stessi spiritisti, specialmente i più arditi, fino al punto che non solo invocano la scienza a sostegno dell’autenticità dei fatti allegati, ma pretendono altresì che lo spiritismo venga considerato una dottrina o addirittura una religione scientifica e sperimentale, ch’essi sogliono opporre alle religioni dommatiche, pur cadendo in contraddizione con se stessi, come a suo tempo dimostreremo.


  Siffatta audace pretesa, tutt’altro che nuova, si ritrova di frequente fin nella più antica storia delle eresie, ma ai giorni nostri riveste una importanza e una gravità sconosciute in altri tempi, quando la scienza sperimentale non possedeva l’immenso prestigio odierno, e d’altra parte la gente ignorava assai meno di ora i fondamenti razionali del domma cattolico.


  La petulanza con la quale gli spiritisti contemporanei invocano la scienza a sostegno dei loro fatti e dottrine, e l’evidente pedanteria ch’è in molti di essi, potrebbe contribuire, e spesso ha contribuito, a far sì che le loro pretese non venissero prese sul serio dagli scienziati e da ogni persona sensata. Considerando, però, l’insistenza degli spiritisti e il grande prestigio della scienza, non sarà inutile che qualcuno affronti quelle asserzioni, sottoponendole ad un sereno ed imparziale esame critico, anziché limitarsi a respingerle con la derisione e il disprezzo.


  
4. Vastità del problema.


  Il problema che ci proponiamo di risolvere non costituisce, dunque, una mera curiosità; occorre, invece, che la sua soluzione, quale che sia, ne abbracci tutta l’estensione.


  Infatti, se la scienza fosse realmente con lo spiritismo (come hanno tante volte affermato i seguaci di esso) sarebbe davvero ingiusto il disprezzo che verso lo spiritismo mostrano gli scienziati moderni, i quali in tal modo non ubbidirebbero ai dettami della ragione e del buon senso, sebbene ad un vieto pregiudizio.


  E, d’altra parte, se così non fosse, se cioè la vera scienza avesse solide ragioni per opporsi allo spiritismo; se quella scienza che lo spiritismo invoca, e della quale pretende farsi usbergo, non fosse altro che una falsa scienza, quasi una maschera di cartapesta e un travestimento che imitasse goffamente il volto augusto e il nobile portamento della vera scienza, lo spiritismo non solo sarebbe indegno di qualsiasi considerazione da parte di ogni uomo onesto e sano di mente, ma dovrebbe inoltre venir represso nei suoi abusi, come si fa con quegli impostori che, senza possedere né titolo, né competenza, esercitano l’arte sanitaria con pericolo della salute pubblica. E per codesta indebita usurpazione del nome di scienza, lo spiritismo meriterebbe altresì di sottostare alle pene e alle sanzioni che la legge giustamente infligge ai truffatori, i quali per i loro fini delittuosi usurpano il nome e la firma di persone influenti e altolocate.


  Non spetta a noi dire adesso quale di queste due ipotesi opposte sia nel vero: lo vedrà da se stesso il lettore, se avrà la pazienza di percorrere con attenzione tutte le pagine di questo libro. Posto dinanzi ai fatti e agli argomenti che andremo esponendo, egli potrà formarsi l’opinione che più gli aggraderà, senza bisogno che noi gliel’inculchiamo con artifici retorici e declamazioni appassionate, veramente inutili quando parlano tanto eloquentemente gli argomenti e i fatti.


  Ma prima, per evitare ogni equivoco, e in pari tempo affinché si comprenda meglio l’ordine che seguiremo in tutta l’opera, sarà opportuno metterci d’accordo col nostro imparziale lettore intorno a ciò che in generale deve intendersi per “scienza”, come pure intorno a quel che sia la scienza invocata dagli spiritisti.
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  Nessuna ricchezza, nessun tesoro naturale è meritevole di stima quanto quella cosa d’incalcolabile valore ch’è la scienza; non vi è, quindi, da stupire se tante volte sia stato gabellato per scienza ciò ch’è indegno di tale nome.


  Anche i diamanti vengono talora sostituiti con volgari pezzi di vetro, per coloro che non s’intendono di pietre preziose. Non è, dunque, inutile che in questo capitolo si parli un po’ delle varie specie di scienza ed anche dell’esistenza di una pseudo scienza, ch’è necessario eliminare dal nostro studio.


  
5. Che cos'è la scienza.


  La scienza, nel significato rigoroso della parola, non è una cognizione qualunque, e nemmeno una cognizione puramente opinabile o probabile, giacché il concetto di scienza implica la certezza della conoscenza. E, trattandosi di scienza umana e naturale, per costituirla non bastano neanche cognizioni che siano in qualche modo sicure; occorre altresì che si possa dar conto della loro verità; bisogna, insomma, che sia possibile darne una dimostrazione. Questo carattere è proprio di qualsiasi scienza alla quale l’intelletto umano possa pervenire con mezzi naturali; e ce n’è di varie classi, a seconda degli oggetti sui quali verte o a seconda dei metodi coi quali si può giungere alla conoscenza scientifica della verità.


  
6. Estensione del campo della scienza.


  Non importa indugiarci a descrivere quanto sia grande il campo della scienza umana, che evidentemente è vastissimo. Tanto estesa è la portata teorica di essa che si può dire quasi illimitata. Tutto ciò che in qualche modo è stato, è, sarà o è possibile che sia o che sia stato, può in linea di principio essere conosciuto, anche con certezza, dall’intelletto umano, se non mediante le sue sole forze naturali, che per se stesse sono assai modeste, almeno in virtù di aiuti soprannaturali, coi quali esso può arrivare a conoscere perfino l’Essere infinito, benché non giunga mai a conoscerlo del tutto, ossia quanto è conoscibile e in modo infinito.


  Un’acconcia classificazione dell’immensa moltitudine di oggetti conoscibili dall’intelletto ci fornirebbe la base per distinguere gli innumerevoli settori dell’umano sapere. Ma quel che qui c’interessa non è codesta divisione, bensì quella che considera i vari metodi e le varie strade per cui l’uomo raggiunge la scienza. Sotto quest’aspetto possiamo facilmente distinguere quattro modi principali, con cui l’uomo può arrivare alla conoscenza sicura di una verità, e da essi nasce la divisione della scienza umana in positiva o sperimentale, filosofica, teologica e soprannaturale .


  Le due prime sono assolutamente alla sua portata, non eccedendo in nulla le capacità naturali della mente umana. Lo stesso si può dire della terza, grazie al suo metodo, sempre che sia stato ammesso e razionalmente dimostrato il fatto della rivelazione; la quarta, invece, trascende interamente le forze naturali dell’intelletto umano, anche per quanto si riferisce al metodo stesso dell’acquisizione.


  Diciamo ora qualcosa intorno a ciascuno di questi gruppi.


  
7. La scienza positiva.


  La scienza positiva è quella che si fonda direttamente sull’esperienza e mira alla conoscenza dei fatti, delle loro leggi e delle loro cause di ordine empirico o fenomenico, chiamate anche cause prossime. Più avanti descriveremo i suoi metodi; perciò non importa qui attardarci a considerarne la legittimità, l’importanza, i brillanti risultati e i meravigliosi progressi.


  Oggetto proprio e normale di essa sono tutti gli esseri e tutte le attività della natura che cadono in qualche modo sotto la nostra immediata esperienza o che siano dello stesso ordine di ciò che con l’esperienza già conosciamo, comprese le nostre attività mentali, che sono anch’esse attività naturali soggette alla nostra esperienza.


  Tra le scienze positive naturali bisogna annoverare le varie scienze biologiche, senza escludere la psicologia sperimentale coi suoi diversi aspetti e la sua vastissima estensione. A questo gruppo di scienze possono riportarsi anche le scienze storiche. Tutte codeste sono il fondamento delle altre classi dell’umano scibile. Giacché non tutta la scienza umana si riduce alla scienza positiva e sperimentale: l’intelletto umano può, infatti, pervenire all’acquisizione di conoscenze sicure di un ordine superiore per vie diverse da quella dell’esperienza, vale a dire mediante il raziocinio.


  
8. Le scienze filosofiche e teologiche.


  Sarebbe un errore oltremodo funesto, e tra i più madornali ed obbrobriosi, pensare che tutte le conoscenze sicure che l’uomo può acquistare siano comprese nella sfera delle scienze sperimentali e positive; le quali, con un nome spiccatamente tendenzioso imposto dal positivismo del secolo scorso, si sono arrogato il monopolio del nome di scienza, come se questo nome non si potesse attribuire veracemente ad altre conoscenze umane diverse da quelle delle scienze positive. In effetto, se per scienza, come abbiamo detto, s’intende una conoscenza sicura, acquisita mediante la dimostrazione, è necessario ammettere che all’infuori delle scienze positive, le quali dimostrano principalmente per via dell’osservazione e dell’esperimento, esistono anche la scienza filosofica, la scienza matematica e la teologica, che contengono esse pure verità certe, a cui giungono con metodi propri di dimostrazione.


  Quando è legittima, la filosofia trae le sue conclusioni circa la natura del mondo, dell’uomo e di Dio, partendo da ciò che la scienza positiva ha dimostrato. E la teologia dommatica, come la intesero i grandi maestri della Scolastica, movendo dal contenuto di una rivelazione della quale ha già dimostrato l’esistenza con argomenti di ordine puramente filosofico e storico, e valendosi del raziocinio e delle scienze positive ad essa subordinate, viene spesso a confermare per questa via le stesse verità accertate dalle altre scienze, e stabilisce inoltre scientificamente non poche verità di ordine superiore, che trascendono, sì, la capacità naturale dell’intelletto umano, ma che in nessun caso si presentano assurde per la nostra ragione, né contrarie a quelle delle scienze naturali. Infatti non può sussistere contraddizione alcuna fra le verità dimostrate con certezza dalle scienze positive o dalla filosofia e quelle dimostrate con pari certezza dalla teologia, giacché la verità è una per sua intrinseca natura. Ciò che sappiamo con certezza dalla fede non può mai esser contrario a ciò che c’insegna la ragione, poiché ragione e fede sono entrambe opera dello stesso autore1.


  
9. Una scienza ancora più alta.


  All’infuori di queste scienze interamente umane e naturali (per lo meno quanto al processo della loro formazione), scienze che esigono sempre una qualche dimostrazione per arrivare alle loro rispettive conclusioni, l’intelletto umano è capace tuttavia di afferrare un’altra scienza più alta, che non procede per via di ragionamenti e dimostrazioni, né per esperienza interiore, né per l’esperienza sensibile di realtà dell’ordine naturale, bensì per pura intuizione di verità e di cose che o sono per se stesse soprannaturali o sono comunque tali che ad esse non si può arrivare se non per via di aiuti soprannaturali. Sappiamo, infatti, dalla teologia dommatica, e ancor più dalla mistica, che l’intelletto umano può dalla grazia venir messo in grado di conoscere intuitivamente molte verità di ordine soprannaturale e può perfino essere sollevato alla visione della stessa essenza di Dio.


  Questa classe di scienza, non acquisita con le forze dell’uomo, ma infusa soprannaturalmente, eccede le capacità e le esigenze naturali della mente umana; e, sebbene Dio possa comunicarla fino a un certo punto, come un dono gratuito all’uomo mortale, la sua pienezza e perfezione appartiene unicamente a chi, giunto felicemente al termine della sua esistenza terrestre, gode in cielo la visione beatifica dell’Essenza divina.


  
10. Le sfere concentriche della scienza.


  Per riunire in una sola immagine tutto ciò che siamo venuti esponendo, potremmo paragonare la diversa estensione e le reciproche relazioni delle varie classi di scienza umana possibili in una o altra forma, ad una serie di sfere concentriche, da ognuna delle quali si possa raggiungere il contenuto di quelle sottostanti.


  La prima, e la più piccola, sarebbe quella delle conoscenze proprie delle scienze naturali intorno agli oggetti che si trovano alla portata della nostra esperienza esterna ed interna. Essa comprende tutte le cognizioni delle scienze naturali oggi esistenti e di quelle che col tempo verranno eventualmente acquisite.


  La seconda sfera, più ampia della precedente e che, essendo concentrica, la circonda e rinserra, è quella delle scienze filosofiche, che vertono sopra gli stessi oggetti della sfera inferiore, ma con una conoscenza più profonda ed estesa della loro essenza e delle loro più profonde cause.


  La terza comprende le cognizioni a cui la mente umana perviene anche con le forze naturali del raziocinio e della speculazione, ma non solo con esse, bensì appoggiandosi pure su verità tratte da una rivelazione soprannaturale, dalla quale prende le mosse per le sue deduzioni. Anche questa sfera include le altre due, e le sue conclusioni possono riferirsi, in non pochi casi, anche agli oggetti contenuti nelle sfere inferiori; le quali, derivando in parte dalla rivelazione, sono molto superiori in certezza alle conoscenze delle scienze puramente naturali che da essa prescindono.


  Finalmente, all’infuori e al disopra di queste tre sfere di oggetti naturalmente conoscibili dall’intelletto umano, c’è ancora l’ordine soprannaturale, in cui risiede l’infinita conoscibilità di Dio, essere infinitamente perfetto e meta tuttavia raggiungibile dalla mente umana, se opportunamente elevata dalla grazia, benché essa, quale che sia il grado e la perfezione della sua elevazione soprannaturale, non potrà mai esaurire l’oceano infinito delle verità comprese nella stessa essenza infinita ed eterna di Dio.


  Questo è il quadro stupendo che offre la scienza, entro i limiti estremi concessi all’intelletto umano.


  A queste categorie dello scibile si possono in conclusione ridurre tutte le scienze umane; e i grandi pensatori dell’umanità, quelli che a prezzo di enormi fatiche, d’incessante lavoro e d’ingegnose e pazienti investigazioni hanno fatto progredire la scienza, e anche i più grandi santi, che in questa vita hanno massimamente illustrato ciò che appartiene all’ordine soprannaturale, non hanno sentito il bisogno di una più vasta classificazione per le loro migliori scoperte, per le loro più profonde speculazioni e per le loro più sublimi rivelazioni. Ci sono stati, anzi, di quelli che, mossi da pregiudizi filosofici o religiosi, hanno erroneamente soppresso qualcuna di queste categorie della scienza umana.


  
11. Le scienze occulte.


  Ciò non ostante, ai nostri giorni, forse con maggiore insistenza che in altri tempi, si sente parlare di un’altra classe di scienza, diversa e persino opposta alla scienza fin qui descritta. Codesta scienza non sarebbe infusa o soprannaturale, giacché i suoi seguaci negano, sia pure senz’alcuna ragione, l’ordine soprannaturale. Né sarebbe la scienza teologica, perché essi non le riconoscono neppure il diritto all’esistenza, dicendola una scienza dommatica, fondata su testimonianze ch’essi non vogliono accettare, sebbene si dimostri loro con argomenti razionali che si tratta di testimonianze divine, mentre poi son pronti ad accogliere qualunque altra testimonianza, la cui realtà e veracità è infinitamente meno sicura delle testimonianze e rivelazioni divine contenute nella sacra Scrittura e nella tradizione e insegnate dal magistero della Chiesa cattolica.


  Essa non sarebbe nemmeno una scienza propriamente filosofica, tranne che per filosofia s’intenda una serie di fantasie senz’alcun fondamento razionale, esposte generalmente con un linguaggio preso dalla terminologia tecnica delle moderne scienze positive.


  Questa scienza non sarebbe come quelle che abbiamo descritto finora; non rientrerebbe in nessuno dei quattro gruppi sopra menzionati, ma formerebbe un gruppo a sé: quello dalle scienze occulte.


  
12. Caratteristiche della scienza occulta.


  La scienza occulta per un verso sarebbe una scienza sperimentale, poiché consisterebbe nell’acquisto e nell’esercizio di poteri magici, straordinari, coi quali si verrebbe in certo modo a dominare la natura, ponendola alla mercé di colui che possieda tale scienza; per un altro verso sarebbe una scienza trasmessa per tradizione agli iniziati ed essenzialmente esoterica. Essa non s’identificherebbe con alcuna delle scienze ricordate, giacché, a detta di coloro che la professano e la praticano, è in aperto contrasto con la scienza comunemente ammessa dagli studiosi, che gli occultisti chiamano sprezzantemente “scienza ufficiale”.


  Al confronto di quella che posseggono gli occultisti, la scienza ufficiale sarebbe una scienza da bambini, una conoscenza anchilosata, fossilizzata, incapace di progresso, se non si decida ad accettare in blocco quel che c’insegnano le scienze occulte. Queste, essendo fondamentalmente esoteriche, non si acquistano propriamente sui libri, né coi laboriosi e lenti metodi della scienza che gli occultisti disprezzano, bensì per via d’iniziazione ai segreti di quei fortunati che le sfruttano e che a loro volta le avrebbero ricevute attraverso mille generazioni, per una tradizione proveniente dai misteriosi paesi dell’Oriente e soprattutto dall’India.


  
13. Propaganda occultistica.


  La propaganda di queste dottrine viene esercitata principalmente dai teosofi, ed è assecondata dalla propaganda di altre strane dottrine ed istituzioni, quali il Mentalismo, la Christian Science, la Filosofia cosmica, l’Avventismo del Settimo Giorno e il Pan-freudismo: tutte dottrine di carattere superstizioso e pseudomistico, che avvolgono nella loro atmosfera l’occultismo contemporaneo.


  Non è facile esporre in poche parole la parentela che intercede fra codeste dottrine2. In ogni modo, tutte concordano nell’atteggiamento di disprezzo verso la cosiddetta “scienza ufficiale”, come pure nell’accogliere e diffondere dottrine stravaganti e pratiche superstiziose.


  
14. Procedimenti vari.


  Per la propaganda delle suddette scienze occulte nelle loro diverse forme si ricorre ai più svariati mezzi e procedimenti. Uno dei più frequenti consiste nel dar lezioni per corrispondenza, contro una forte somma di danaro pagata in anticipo. Così fanno non poche case residenti all’estero, specialmente a Parigi; ma ce n’è anche in Spagna e in Italia.


  Nello scrivere queste righe avevamo dinanzi agli occhi l’annunzio pubblicitario di un centro stabilito in una delle più note vie di Madrid e battezzato pomposamente Istituto Scientifico Psichiatrico. Volendo farne un apprezzamento benigno, di esso non si poteva dire altro se non ch’era un centro di medicina ciarlatanesca. Per convincersene, bastava leggere i suoi annunzi, dove si diceva che “ogni uomo possiede una miniera d’oro nel suo cervello” e si prometteva di portare il cliente alla “conquista della fortuna”, insegnandogli per corrispondenza una quantità di belle cose: ipnotismo, influenza personale, suggestione, telepatia, psichiatria e occultismo.


  Quanto ai libri largissimamente diffusi, per mezzo dei quali si fa propaganda occultistica, si tratta quasi sempre di opuscoli dovuti ad autori stranieri, per solito mal tradotti, dove si parla di alchimia, astrologia, oroscopi, cabale, fatture, incantagioni, folletti, talismani, magia, negromanzia, chiromanzia e di tutte le arti divinatorie passate e future. Le affermazioni contenute in essi sono sbalorditive; ma le prove si riducono al racconto di fatterelli e d’imprese meravigliose compiute da maghi, stregoni o fattucchiere negli antichi templi pagani o venendo all’epoca nostra, dai fachiri indiani e dai medium nelle sedute spiritiche.


  
15. Qual e’ la scienza invocata dagli spiritisti.


  Propostici questi due grandi quadri designati col nome di scienza, quello della scienza propriamente detta, nelle sue molteplici forme, e quello della scienza occulta che essendo in contrasto con le vere scienze, non può essere altro se non pseudo scienza, domandiamoci a quale dei due gruppi di scienza ricorre lo spiritismo, quando tenta di trovar riparo in essa.


  È evidente che lo spiritismo nutre viva simpatia per le scienze del secondo gruppo e che i suoi adepti si alimentano di continuo con le fantasie di quella specie di letteratura. Essi, però, invocano anche una scienza nuova, che a prima vista non si capisce se appartenga al primo o al secondo dei gruppi menzionati.


  Se la scienza invocata dallo spiritismo non fosse altro che questa specie di scienza che abbiamo chiamato occulta, non varrebbe la pena di prendere sul serio lo sfoggio scientifico di quelli che apprezzano oltremodo questa classe di letteratura e di fantasie. In quei libri, infatti, il lettore intelligente, dotato di comune buon senso, scopre fin dalle prime righe, se non la malizia raffinata, almeno la povertà mentale degli autori: individui mezzo matti, che sono arrivati all’apice della superstizione e del fanatismo a furia di rimuginare stravaganti fantasie proprie soltanto di menti esaltate. Costoro son degni di compassione, e sarebbe più giusto chiuderli in un manicomio, anziché chiedere alla scienza che prenda sul serio le loro elucubrazioni.


  Ma, se i corifei dello spiritismo e i loro propagandisti accettano e diffondono codesta letteratura, allo scopo di raccogliere adepti fra il volgo ignorante, incapace per mancanza d’istruzione di distinguere la scienza vera da queste scienze occulte, essi non tralasciano tuttavia d’invocare in suo favore, specialmente in tempi recenti, una scienza che, avendo tutte le apparenze di una scienza positiva e sperimentale, come quelle appartenenti al primo gruppo, tratta diffusamente, e quasi unicamente, delle fantasie occultistiche. Una scienza che pretenderebbe per l’appunto di autenticare e spiegare i fatti più strani, allegati in ogni tempo dalle più svariate superstizioni, e in modo speciale quelli allegati dagli spiritisti, come base sperimentale delle loro dottrine. Codesta scienza, o apparenza di scienza, che farebbe da ponte sull’abisso tra lo spiritismo e la scienza ufficiale, per lasciarlo entrare nel campo della vera scienza, viene generalmente chiamata, nei paesi latini, Metapsichica.


  Note


  
    1) Verum etsi fides sit supra rationem, nulla tamen unquam inter fidem et rationem vera dissensio esse potest: cum idem Deus, qui mysteria revelat et fidem infundit, animo humano rationis lumen indiderit, Deus autem negare se ipsum non possit, nec vero unquam contradicere. (Concilio Vaticano, Const. dogm. de fide catholica, cap. VI; DENZ.-U. 1797).  Ritorna al testo
  


  
    2) Al lettore che desideri saperlo basterà consultare il piccolo ma assai ben documentato libro di LUCIANO ROURE S.I., Au pays de l’ occultisme, Parigi 1925.  Ritorna al testo
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  Non è punto raro imbattersi in persone di animo retto e abbastanza colte, che mentre dichiarano di detestare le superstizioni e le fantasie dello spiritismo, si sentono tuttavia attirate dalla metapsichica, della quale posseggono solo una nozione vaga e confusa come di una scienza nuova che si occupi di fenomeni strani, meravigliosi ed arcani. In comune con gli spiritisti queste persone hanno una tendenza istintiva, talora morbosa, verso tutto ciò ch’è fuor del comune, emozionante e sorprendente, e trovano abbondante pascolo nella letteratura che tratta di codeste strane materie dal punto di vista della metapsichica. Il loro motto è: spiritismo, no; metapsichica, sì!


  Fino a che punto un tale atteggiamento sia ammissibile lo vedrà il lettore stesso nel corso del presente volume, se sarà capace di leggerlo senza preconcetti di nessuna specie, e già con la lettura di questo capitolo comincerà a farsi un’idea di ciò che sia la metapsichica e dei suoi rapporti con lo spiritismo.


  
16. Un’opportuna precisazione.


  Bisogna distinguere tra metapsichica e metapsichica, come pure tra metapsichisti e metapsichisti; e occorre fin dall’inizio stabilire di quale metapsichica e di quali metapsichisti tratteremo in questo libro, nel quale ci proponiamo di esaminare se attraverso il ponte della metapsichica si possa passare senza inciampi dal campo della scienza a quello dello spiritismo e viceversa.


  Ma, a prescindere da tale quesito, che già per sé giustificherebbe il dedicare alcune righe a precisare il significato della parola “metapsichica”, vi è anche da considerare che in questa materia può esser fonte di funeste confusioni la grande varietà di termini con cui si designa talvolta una stessa cosa. Giacché non solo la parola “metapsichica” può avere differenti significati, ma la metapsichica, anche intesa nello stesso senso, viene chiamata, a seconda degli autori e dei paesi, con nomi assai diversi, che a loro volta sono non di rado impropri ed ambigui.


  È quindi evidente che in tutta la tecnologia moderna non vi è nome più esposto a inganni ed equivoci che il termine metapsichica coi suoi derivati, e si comprende dunque facilmente la necessità di procedere con cautela, per sapere esattamente con chi abbiamo da fare.


  
17. Vari nomi della metapsichica.


  Cominciamo con l’avvertire che la metapsichica, secondo l’arguta osservazione di un eminente critico1, possiede tutta una serie di nomi, a somiglianza delle persone che hanno conti pendenti con la giustizia. Nei paesi di lingua latina si chiama metapsichica, nome reso popolare, se non imposto, dal RICHET; in Inghilterra e negli Stati Uniti viene indicata a preferenza con l’espressione “Ricerche psichiche” o “ Studi psichici”, suggerito forse dalla famosa Society for Psychical Research. In Germania si chiama “parapsicologia”, che a volte comprende anche la cosiddetta “parafisica”, come il tutto comprende ciascuna delle parti, mentre altre volte esse vengono considerate entrambe come due branche di un’unica scienza, e cioè la metapsichica soggettiva, che si occupa di fenomeni mentali, e la metapsichica oggettiva, che studia fenomeni di ordine fisico, oggettivo, extramentale, sebbene intimamente legati ai fenomeni mentali, sia come causa, sia come effetto, giacché altrimenti non si tratterebbe più dii metapsichica.


  In Germania, però, più frequente della parola “parapsicologia” è la denominazione Wissenschaftliche Okkultismus (Occultismo scientifico), che ha lo stesso significato di “metapsichica”2.


  Oltre queste denominazioni generiche esiste, però, una folla di neologismi, che ogni autore inventa e adopera a suo piacere per designare certe classi di fenomeni, reali o immaginari: criptestesia, chiaroveggenza, metagnomia, psicometria, teleplastia, ectoplasmia, materializzazione, telecinesi, telergia, psicofania, e tanti altri, che vengono a designare volta a volta gruppi di fenomeni singolari e inusitati, i quali formano l’oggetto complessivo di quella scienza che qui, adottando il nome proposto dal dr. RICHET, chiameremo “metapsichica”.


  Non intendiamo ora discutere, né tenteremo di analizzare qui, il significato di ognuno di questi nomi. Sarebbe un lavoro pressoché inutile, trattandosi di una scienza che, secondo l’opinione generale, non si può ritenere ancora del tutto costituita e che ancora ci si domanda se meriti di venir considerata come scienza distinta dalle altre già note.


  Ci permetteremo, nondimeno, di fare qualche osservazione intorno ad alcuni dei suoi nomi che si prestano particolarmente a malintesi e possono esser causa di confusione.


  Uno dei più equivoci è quello di “ricerche psichiche”, usato specialmente dagli autori di lingua inglese, i quali restringono arbitrariamente il significato della parola “psichico”, che per sé significa lo stesso che “animico”, e di fatto si applica a tutto ciò ch’è di ordine mentale: essi lo restringono a ciò che, al massimo, sarebbe oggetto della psicologia trascendentale. L’uso, quindi, di codesto termine che per se stesso è troppo vasto per indicare gli studi della metapsichica, quale che sia la nozione adottata per essa e l’ampiezza che le si attribuisce, può dar luogo all’insana pretesa d’identificarla non solo con una parte della psicologia sperimentale che sarebbe già troppo onore!, ma addirittura con tutta quanta quella, giacché la psicologia sperimentale si suol definire, e con ragione, “la scienza positiva dei fenomeni psichici”.


  
18. Usurpazione del nome “Psicologia”.


  In quest’errore oltremodo grossolano son caduti, sia pure inavvertitamente, non pochi spiritisti, i quali, mostrando chiaramente di non conoscere la psicologia sperimentale, sogliono designare le pratiche superstiziose delle loro sedute col pomposo nome di ricerche psicologiche. Quest’abuso, che risale agli inizi dello spiritismo, non può non disorientare quanti siano poco al corrente di quel che dev’essere, e realmente è, la vera psicologia sperimentale. Così La Revue Spirite, fondata nel 1859 dallo stesso ADLAN KARDEC, il fantasioso teorico dello spiritismo, porta già come sottotitolo: “Periodico di studi psicologici e di spiritualismo sperimentale”; e l’organo ufficiale della cosiddetta “Federazione Spiritista Spagnola”, La luz del Porvenir, aggiungeva al suo titolo la qualifica di “Rivista popolare di studi psicologici e scienze affini”. A Barcellona i centri spiritisti si permettevano spesso di chiamarsi “Centri di studi psicologici”. Lasciando impregiudicato se quest’abuso provenga dal modo di parlare degli inglesi e dei nord americani, certo si è che questi per solito sanno distinguere tra ciò che si riferisce alla metapsichica , che qualificano con l’aggettivo “psichico” e ciò che si riferisce alla psicologia, a cui riserbano l’epiteto di “psicologico”. Psychical Research non è lo stesso che Psychological Research. Nondimeno gli spiritisti nostrani si permettono di considerare come sinonimi le due espressioni, ciò che giova loro per convertirsi, grazie a questo equivoco, da puri spiritisti, o al massimo da metapsichisti, in psicologi di professione, senza essersi mai preso il fastidio di studiare psicologia. Nessuna protesta sarà eccessiva contro quest’intollerabile intrusione, obbrobrio della vera scienza!


  
19. Altre incongruenze.


  L’espressione “Occultismo scientifico”, adoperata dagli autori di lingua tedesca, non si può neppur essa lasciar correre, poiché suggerire la falsa idea che l’occultismo, in quanto tale, possa meritare il nome di scienza e che sia lecito ammettere l’esistenza di una scienza occulta contraria alla vera scienza.


  Altro sarebbe se con siffatta espressione si volesse significare soltanto uno studio o un’indagine di carattere veramente scientifico intorno a fenomeni tuttora ignoti alla scienza e della cui realtà si dubita ancora, allo scopo di chiarire la loro autenticità, determinare le condizioni per la loro produzione e farli entrare in pieno nell’orbita della scienza. La medesima avvertenza e distinzione si potrebbe fare anche per la parola “metapsichica”, ma qui non si tratta tanto della proprietà del nome, quanto del suo contenuto, e su questo ritorneremo in appresso.


  
20. Concetto generale di metapsichica.


  Passando, ora, a considerare la cosa o l’oggetto che con, nomi tanto impropri si pretende indicare, vediamo se ci riesce di trovare un concetto generale di metapsichica, sul quale tutti possano convenire, per poter poi rilevare le ulteriori differenze. Sembra, dunque, che tutti gli esperti di queste materie si trovino d’accordo nell’ammettere che la metapsichica, o ciò che si designa con quegli altri nomi, debba essere uno studio di fenomeni di ordine mentale o psicologico, di aspetto straordinario e a prima vista non riportabili a quelli già conosciuti e studiati dalla scienza psicologica. Il fine generale della metapsichica, a detta di quelli che vi si dedicano, consiste nell’applicare i metodi scientifici propri della psicologia sperimentale e delle altre scienze positive allo studio di codesti fenomeni rari e strani, per dimostrarne l’esistenza; e, una volta accertatala, (posto che vi si arrivi!), precisare le leggi alle quali ubbidiscono quei fenomeni e spiegarne le cause.


  I fenomeni, reali o tuttora dubbi, che possono formare oggetto della metapsichica così intesa sono innumerevoli, e i limiti fin dove potrà spingersi codesta scienza sono ancora da stabilire.


  
21. Oggetto della metapsichica.


  Nel 1908 il MORSELLI scriveva:


  
    “La metapsichica non ha un dominio ben definito; essa non sa ancora quali e quanti fatti naturali e apparentemente preternaturali stiano per uscire, ad opera sua, dalla zona tenebrosa dell’ignoto per entrare in quella rischiarata della conoscenza.


    Nata nel 1882, battezzata appena nel 1905, la metapsichica designa e abbraccia l’insieme di quei fenomeni ancora male conosciuti, che s’ estendono dai fatti allegati agli spiritisti a quelli studiati dalla Società per le ricerche psichiche di Londra e dall’Istituto generale psicologico di Parigi (Maxwell). Però non è facile stabilire, nella congerie di fatti empirici, leggendari, tradizionali, storici, etnografici, psicofisiologici e psicopatologici, veridici, illusori e falsi, accolti senza troppo acume critico nello spiritismo, quali siano quelli meritevoli di restare nel programma di indagini della giovane scienza: in un lavoro di coordinamento e di classificazione cui pur si dovrà arrivare con cernita severa, è possibile che una forte porzione di quella documentazione amorfa e anonima ne rimanga fuori”3.
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  Fig. I - Frontespizio dell’opera di E. Morselli: Psicologia e Spiritismo


  La metapsichica, dunque, nacque senz’alcun dubbio dall’idea, tuttora dominante in essa, di studiare con metodi scientifici e critici i fenomeni rari e straordinari, di carattere più o meno psicologico, o che almeno sono in qualche modo imparentati coi fenomeni psicologici, come condizione, causa o effetto di essi.



  
22. Due specie di metapsichica.


  In un senso molto largo e improprio, tutti coloro che si occupano anche vagamente di queste materie si potrebbero chiamare cultori di metapsichica, se di questa si dà solo una definizione generica, come noi abbiamo fatto testé. Ma se si approfondisce un poco più la cosa, e specialmente se si considerano le varie maniere di procedere, si distingueranno agevolmente due classi ben diverse di metapsichica e di metapsichisti.


  Infatti, mentre alcuni con perfetto accordo e ammettendo recisamente la possibilità di fenomeni preternaturali o soprannaturali che in quanto tali non ubbidirebbero a nessun determinismo, si astengono dal vano tentativo di fare entrare nell’ambito della scienza naturale quei fatti ch’essa non può, evidentemente, spiegare; altri invece, negando a priori ogni ordine soprannaturale, pretendono che la loro scienza si occupi di ogni specie di fenomeni straordinari, compresi i miracoli, le profezie e i doni mistici dei santi, che con inaudito ardire essi equiparano ai più volgari fatti dell’ipnotismo o dell’isteria.


  I primi studiano quei fenomeni che possono esser naturali nonostante la loro apparenza straordinaria e l’attuale ignoranza della scienza circa le loro leggi e natura, allo scopo di farli entrare con mezzi scientificamente legittimi, se fosse possibile, nell’alveo dei progressi scientifici; e non mancano mai di collegare le loro conclusioni con quelle precedentemente acquisite in modo legittimo dalla scienza; conclusioni ch’essi giudicano immodificabili in quanto contengano di positivo e di sicuramente dimostrato, quale che sia per essere il futuro sviluppo della scienza. I secondi, al contrario, pretendono di giungere a provare la realtà di fenomeni straordinari, ignoti alla scienza, non per arricchirla con nuove acquisizioni, bensì insistendo nell’antitesi che vi sarebbe tra questi fenomeni da essi comprovati e le conclusioni della scienza.


  Con le loro ricerche essi si propongono di costruire una nuova scienza, contraria alla “scienza ufficiale” che generalmente viene ritenuta ben fondata.


  Il carattere distintivo della prima specie di metapsichica è, dunque, quello d’essere una scienza conservatrice, la quale se studia fenomeni sconosciuti, lo fa per ridurli a quelli noti o per spiegarli in modo che non contraddicano alle conclusioni saldamente stabilite dalla scienza, posto che debbano esser tenuti per fenomeni di ordine naturale.


  Il carattere distintivo della seconda specie di metapsichica consisterebbe nell’essere una scienza rivoluzionaria, la quale, se studia i fenomeni sconosciuti, lo fa per manifestare la propria opposizione a ciò che affermano le scienze attuali, anche dove sembrano ben fondate; e, conseguentemente, per far vedere la loro inanità e la necessità di sostituirle con questa scienza di nuovo conio anch’essa d’ordine naturale, in paragone della quale tutte le altre sarebbero come giochetti da bambini.


  
23. Improprietà del nome per i primi.


  Queste due tendenze sono evidentemente reali, e conviene tenerle ben distinte. Quantunque il nome di metapsichica applicata agli studi del primo gruppo ci sembri improprio, allo scopo di evitare ogni confusione in una materia così grave, sarebbe conveniente riservarlo soltanto ai libri del secondo gruppo. Infatti, il nome di metapsichica e gli altri analoghi già menzionati, coi quali a volte sono stati designati alcuni studi appartenenti al primo gruppo, tendono sempre più chiaramente ad esser riservati per le ricerche e gli studi del secondo. E con piena ragione, giacché le ricerche del primo gruppo appartengono di diritto alla psicologia sperimentale, e non vi è alcun motivo di chiamarle con altro nome. Che i fenomeni, o gli oggetti di ordine psichico, in essa studiati, appariscano a prima vista misteriosi o dovuti a cause di natura tuttora ignota, o che siano estremamente rari e meravigliosi, non son ragioni sufficienti perché lo studio di essi possa venir considerato come una scienza indipendente dalla psicologia sperimentale.


  Molto bene scrive in proposito il p. BARBADO (op. cit., pp. 669-670):


  
    “Chi ha inventato questa norma per distinguere gli oggetti delle scienze, e su quali ragioni l’appoggia? Qual è la scienza che non si occupi e preoccupi dei fenomeni che non riesce a spiegare e la cui causa non può per il momento segnalare? Se vigesse una siffatta legge, accanto ad ogni scienza naturale bisognerebbe costruire una para scienza, una specie di brefotrofio al quale inviare tutti i fenomeni abbandonati, figli di padre ignoto. Si dimentica che la scienza, come insegnavano gli antichi, nasce dalla meraviglia, e questa deriva a sua volta dall’ignoranza delle cause e delle spiegazioni! Che altro sono tutte le scienze naturali se non giganteschi sforzi dell’intelletto umano per apprendere ciò che ignora, per spiegare ciò che è arcano, per indagare le cause sconosciute? Se una disciplina dovesse per principio rinunciare ad occuparsi di quel ch’è misterioso e inesplicato, non soltanto si vedrebbe precluso ogni progresso, ma non potrebbe addirittura nascere”.

  


  



  Riserveremo, dunque, volentieri il nome di metapsichica e i suoi equivalenti alle ricerche del secondo gruppo.


  
24. D’accordo con lo spiritismo.


  E su questo punto convengono con noi anche gli stessi spiritisti, almeno sul terreno pratico, poiché essi quando invocano la metapsichica per mettersi, grazie a lei, in contatto con la scienza, non si riferiscono naturalmente alle opere e alle ricerche appartenenti al primo gruppo, bensì a quelle del secondo, nelle quali soltanto sperano di trovare il sospirato ponte per passare al campo della scienza.


  Dobbiamo osservare, tuttavia, che anche nelle opere del secondo gruppo troveremo spesso esposti e commentati fatti e fenomeni, di cui oggi nessuno dubita, né in quanto alla loro esistenza, né in quanto alla loro derivazione da cause che nulla hanno di occulto, misterioso o trascendente, perché sono perfettamente conosciuti dalla psicologia sperimentale. Come nota acutamente l’autore sopra citato (op. cit., pagina 674), e non mancheremo di ritornarvi su nel corso di questo libro, gli interessati e specialmente gli spiritisti “tentano di nascondere merci sospette dietro fatti reali ed ammessi... Contro tali abusi non può non protestare la psicologia, che non è morta ab intestato, come sembrano ritenere molti parapsicologi, i quali ne hanno steso più volte l’atto di decesso”.


  
25. Rapporti fra metapsichica e psicologia.


  Quanto abbiamo detto finora è già sufficiente a illuminare le relazioni che intercedono tra la metapsichica e la psicologia. La metapsichica impropriamente detta, quella che abbiamo descritto all’inizio, non è e non può essere altro che una sezione della psicologia sperimentale presa in un senso più largo e in pari tempo per nulla improprio. Ma la metapsichica vera e propria, quella che abbiamo descritto al secondo posto, quale che sia il suo valore scientifico, che discuteremo dopo, non è e non può essere psicologia sperimentale; anzi, stando al pensiero di quelli che la professano, è qualcosa di opposto ad essa o per lo meno qualcosa che rimane fuori di essa o di là da essa, come suggerisce lo stesso suo nome, che significa “oltre la psichica o la psicologia”. Inoltre, come ben scrive il p. BARBADO (loc. cit.):


  
    “Finora solo pochissimi psicologi di professione hanno pubblicato lavori su temi di metapsichica, o perché non hanno avuto l’opportunità di compiere serie ricerche sperimentali, oppure perché considerano più prudente esplorare le zone superficiali e ancora si poco note del mondo psichico, anziché brancolare negli abissi tenebrosi dei misteri metapsichici.


    Naturalmente, contro i sospetti e le insinuazioni di molti metapsichisti, non si ha notizia di alcun psicologo che debba passare alla storia col titolo che immortalò il famoso CREMONINI, il quale, secondo riferiscono le cronache, non voleva accostare l’occhio al telescopio per non vedersi costretto a confessare che ARISTOTELE aveva sbagliato. E ridonda a lode della psicologia la saggezza dimostrata dalla più parte dei suoi devoti che si affacciarono nei vicini campi della metapsichica. Il loro intervento è stato vantaggioso, o che si siano mantenuti piuttosto riservati, come il JAMES, o che abbiano interpretato rettamente alcuni fenomeni, come fece il FLOURNOY, o che abbiano posto un freno ad eccessi e frodi, secondo fecero il DUMAS e il PIERON nelle esperienze di ectoplasmia tentate da EVA CARRIÉRE alla Sorbona”.

  


  
26. Un grossolano inganno.


  Gli spiritisti che invocano in loro favore la psicologia sperimentale, prendendo questa parola come sinonimo di metapsichica in senso stretto, commettono, dunque, una frode. La metapsichica in senso rigoroso, che realmente è fautrice dello spiritismo, non fa parte della psicologia sperimentale, ma le è invece contraria ed opposta.


  Essa, sì, sta in intimi rapporti con lo spiritismo. Perciò, prima di cominciarne lo studio, conviene che ci fermiamo un poco a chiarirne ancor meglio il carattere e le divisioni, le quali, oltre a servirci come di picchetti per segnare i passi che abbiamo da percorrere nel nostro studio, ci faranno scorgere più nettamente le intime relazioni che esistono fra essa e lo spiritismo.


  Note


  
    1) BARBADO, Introducción a la Psicologia experimental, Madrid, p. 666. Ritorna al testo
  


  
    2) Per brevità omettiamo di citare altre denominazioni meno usate o che son proprie soltanto di qualche singolo autore, come, per esempio, le espressioni Psychologie inconnue (BOIRAG), psicologia sopranormale, psicologia trascendente, studio del medianismo ecc. Ritorna al testo
  


  
    3) MORSELLI, Psicologia e Spiritismo, Torino 1908, tomo I, p. 487. Vedere il frontespizio alla fig. I. Ritorna al testo
  


  
Capitolo IV La metapsichica fautrice dello spiritismo
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  Secondo abbiamo accennato nel I °capitolo, questo libro si propone di esaminare imparzialmente l’eventuale valore scientifico dello spiritismo e le basi della sua pretesa di rifugiarsi nella scienza per difendere la propria fenomenologia e le proprie teorie. Per svolgere convenientemente un simile tema è necessario esaminare punto per punto i risultati della metapsichica intesa in senso ristretto, come l’abbiamo genericamente definita nel capitolo precedente, perché codesta e non altra è per l’appunto la scienza in cui confidano gli spiritisti.


  Tra i libri di metapsichica fautrice dello spiritismo uno dei più importanti è senza dubbio quello del RICHET, del quale ci occuperemo in questo capitolo.


  
27. Il trattato di metapsichica del Richet.


  Il celebre fisiologo CHARLES RICHET, professore della Sorbona e uomo di scienza, nel 1922 diede alle stampe il suo famoso Traité de Métapsychique, nel quale riunì tutto quanto riteneva si fosse detto intorno alla metapsichica. Un anno dopo apparve la seconda edizione francese, e presto venne tradotto in varie lingue. L’edizione spagnola reca una prefazione del dr. JAIME FERRAN, che Dio lo perdoni. Sulla testata del libro si legge ch’esso racchiude il frutto di quarant’anni di esperienze metapsichiche. La copia di materiale e di notizie che contiene è veramente sbalorditiva. L’autore ha voluto darci un’idea completa della nuova scienza, procedendo con un ordine logico e sistematico, come si suole fare con le scienze già formate. Questo conferisce al libro l’aspetto di un trattato scientifico, e se uno lo sfoglia alla lesta riceve l’impressione di avere in mano un’opera che merita d’essere studiata. Ma quest’impressione va dileguandosi rapidamente, non appena se ne approfondisca con serietà lo studio.


  L’opera del celebre professore della Sorbona è perfetta nel suo genere; contiene tutto quanto si trova sparso con minore ordine e apparenza di scienza in molti altri libri, e rimane attuale ancor oggi, nonostante l’apparizione di opere posteriori (quale ad esempio la Introduction à la Métapsychique humaine del SUDRE, pubblicata nel 1926) che son tutte imitazioni o rifacimenti, meno perfetti, del libro del RICHET. Nessuno si meraviglierà, dunque, se noi lo prendiamo come guida, (non certo come maestro!), nello studio critico di quei punti della metapsichica che hanno qualche rapporto con lo spiritismo.


  Nessuno, d’altra parte, può lamentarsi di ciò: neppure gli stessi spiritisti, giacché il RICHET è uno dei loro autori preferiti, che invocano ogni momento, considerandolo una grande autorità nel campo della metapsichica.


  A lui ricorreremo, quindi, senza però rinunziare, quando ci sembri opportuno, di citare anche altri autori, da lui stesso rammentati oppure sconosciuti, che hanno scritto di metapsichica in epoca posteriore.


  
28. Definizione della metapsichica secondo il Richet


  RICHET. Dopo l’ultima edizione del trattato, il RICHET in una conferenza tenuta in occasione della sua giubilazione, alla facoltà di medicina di Parigi, il 24 giugno 1925, così espose le grandi linee della metapsichica1:


  
    “È una scienza nuova, non entrata ancora nell’insegnamento ufficiale della fisiologia, ma ne costituisce parte integrante, e forse fra non molto apparterrà alla fisiologia classica. Sebbene io abbia avuto l’audacia di dare un nome a questa scienza, non ho tuttavia la folle presunzione di averla creata... In altri tempi si parlava di scienze occulte, un mondo di racconti strani di episodi demoniaci, fachirismo, mesmerismo, sonnambulismo, chiaroveggenza, spiritismo... Tutte queste cose io le ho chiamate metapsichica. Come scusa per questo neologismo, e lo dico con piena umiltà, posso invocare l’autorità di ARISTOTELE, il quale, dopo aver scritto di fisica, trattò le leggi che sembrano andare oltre la fisica, o che per lo meno seguono ad essa, e chiamò metafisica questa fisica superiore2. Così pure, dopo la psicologia classica c’è la psicologia occulta che va altre la psicologia classica o per lo meno le fa seguito. Questa è la metapsichica”.

  


  Molto vi sarebbe da dire circa la pretesa analogia con la metafisica di ARISTOTELE che dimostra come il RICHET non dev’essere molto forte in materia, poiché la paragona in quel modo con la sua metapsichica, e ancor più vi sarebbe da dire circa la deplorevole confusione tra la psicologia e la fisiologia che si nota nelle citate parole del famoso autore e che ricorre in tutta la sua opera e nei suoi procedimenti.


  Ma lasciamo pur correre e ammettiamo il nome, che del resto è già di uso corrente, specialmente tra gli autori francesi. L’importante è d’intendersi circa il suo vero significato, che viene categoricamente espresso dal RICHET nei seguenti termini3: “La metapsichica è una scienza che ha per oggetto i fenomeni meccanici o fisiologici dovuti a forze che sembrano intelligenti, o a poteri sconosciuti, latenti nell’intelligenza umana”.


  
29. Che cosa sono i fenomeni metapsichici.


  Quel che caratterizza il fatto metapsichico, distinguendolo dal fatto puramente fisico, è che “sembra esser dovuto a una intelligenza ignota (umana o non umana)”.


  
    “I fenomeni metapsichici - egli aggiunge - sembrano dovuti a forze intelligenti sconosciute, includendo fra queste intelligenze sconosciute i meravigliosi fenomeni intellettuali del nostro subcosciente” (op. cit., p. 2).

  


  In che consistono più concretamente codesti fenomeni? Ce lo dice con tutta chiarezza nella prefazione (op. cit., p. II).


  
    “I tre fenomeni fondamentali che costituiscono questa scienza nuova si possono riassumere in tre parole: 1) La criptestesia (chiaroveggenza, degli autori precedenti); vale a dire una facoltà di percezione diversa dalle normali facoltà di percezione sensoriali; 2) la telecinesi, ossia un’azione meccanica diversa dalle forze meccaniche conosciute, che si esercita a distanza, senza contatto, in determinate condizioni, sopra oggetti o persone; 3) l’ectoplasmia (materializzazione degli autori precedenti), vale a dire la formazione di oggetti vari che il più delle volte sembrano fuoruscire dal corpo umano e prendono l’apparenza di una realtà materiale (vestiti, veli, corpi viventi). Voilà tout la metapsichiche! ecco qui tutta la metapsichica!”.

  


  
30. Rapporti fra la metapsichica e lo spiritismo.


  Prima d’inoltrarci ad esporre il metodo adoperato nella costruzione e nell’esposizione della metapsichica, ci sembra opportuno dire qualcosa intorno a un dubbio che avrà certamente assalito non pochi dei nostri lettori, a proposito di quanto abbiamo qui enunciato o di quanto già sapevano di questa nuova scienza. Infatti, se la metapsichica è proprio come l’abbiamo descritta con le parole stesse d’uno dei suoi più autorevoli cultori, che differenza passa fra essa e lo spiritismo? Non sarà per caso la metapsichica una specie di spiritismo? di quella nuova forma di spiritismo che pretende dimostrare scientificamente i fenomeni sui quali si fondano le sue fantasie ?... Effettivamente, i rapporti che esistono fra la metapsichica nel senso ristretto in cui la prendiamo noi e lo spiritismo sono intimi. A prima vista si direbbe che la metapsichica non è altro se non la sezione sperimentale dello spiritismo. E questo affermano molti spiritisti moderni, che cercano distinguersi dai volgari spiritisti. Si potrebbero chiamare spiritisti metapsichisti. Essi, partendo dallo spiritismo, cercano di trovare nelle ricerche apparentemente scientifiche della metapsichica quell’appoggio sperimentale che non trovano nel modo di agire credulo e privo di critica degli spiritisti volgari.


  Che sia così lo conferma il fatto che questi autori preferiscono chiamarsi metapsichisti anziché spiritisti, e giungono fino al punto di chiamare metapsichica lo spiritismo, adoperando praticamente come sinonimi queste due parole. E affinché di quanto diciamo si convincano tutti coloro che, senza dubbio per ignoranza o per amor di novità, si entusiasmano della metapsichica nel senso più ristretto, nonostante che per le loro convinzioni filosofiche e religiose sarebbero incapaci di entusiasmarsi dello spiritismo (e tipi simili ne abbiamo spesse volte incontrati!), trascriveremo ora alcuni apprezzamenti degli spiritisti, ricavati dai loro più autorevoli rappresentanti. La Revue Spinite4, in un articolo di fondo dedicato al Congresso Spiritistico Internazionale di Londra, al quale intervennero anche molti cultori di metapsichica, scrive :


  
    “Lo spiritismo filosofico, scientifico e sociale compie irresistibili progressi in tutto il mondo, malgrado gli ostacoli interessati di quelli che si oppongono alla sua avanzata. Sia sotto l’etichetta dello spiritismo, sia sotto quella della metapsichica, l’idea seguita a far strada”.

  


  Gli intimi rapporti, di carattere non solo dottrinale, ma anche economico, che esistono tra metapsichisti e spiritisti risultano chiari anche da un discorso di J. MEYER, pronunziato nello stesso congresso, dove fungeva da vice presidente della Federazione Spiritista Internazionale (ivi, p. 440).


  
    “Per l’interesse superiore della causa, lo spiritismo e la metapsichica debbono andare avanti dandosi la mano. Se esistono ancora delle divergenze, queste scompariranno a poco a poco dietro un attento esame dei fatti. Codesta stretta collaborazione tra spiritisti moderni e metapsichisti s’impone ogni giorno di più; una scuola completerà l’altra, e da questa unione di pensiero risulterà una chiarificazione di quei problemi che a prima vista sembrano insolubili. Essa aprirà la strada luminosa della Verità che tutti noi cerchiamo con ardore e perseveranza...”.

  


  
    “Quando, una diecina d’anni fa, io fondai contemporaneamente l’Istituto Metapsichista Internazionale, riconosciuto di pubblica utilità, e l’Unione Spiritistica Francese, questa necessità di unione e di stretta collaborazione tra spiritismo e metapsichica si presentava molto chiara al mio spirito. Questa medesima ragione mi ha indotto ultimamente a fondare nella Maison des Spirites di Parigi la Società di Studi Metapsichici, a responsabilità limitata e con un capitale effettivo di 4.000.000 di franchi. In questo capitale è compreso l’immobile di Via Copernico, dove la Federazione Spiritista Internazionale ha la sua sede assicurata per tutto il tempo che vorrà rimanervi. In pari tempo feci donazione del palazzo sul Viale di Niel, direttamente all’Istituto Metapsichico. La Società di Studi Metapsichici è destinata a favorire lo studio e la propaganda dello spiritismo moderno, della metapsichica e delle scienze che vi si collegano. S’interesserà anche delle opere caritative e sociali, e particolarmente dell’educazione dell’infanzia”.

  


  In Spagna spiritisti e metapsichisti non vanno meno uniti che in Francia, sebbene non crediamo che finora siano riusciti a trovare un protettore così energico, qual è stato il MEYER per lo spiritismo e il metapsichismo francesi5.


  
31. Metapsichisti che si limitano a simpatizzare con lo spiritismo.


  Se, però, vi sono spiritisti metapsichisti che fanno di tutto per farci prendere come sinonimi le voci metapsichica e spiritismo, ve n’è anche non pochi i quali, pur sentendo sempre una certa benevolenza verso gli spiritisti e pur ammettendo con facilità i fatti da quelli proposti, non amano tuttavia chiamarsi spiritisti, perché non sono d’accordo con le teorie proprie dello spiritismo.


  Le ragioni per cui non pochi metapsichisti si dichiarano contrari alle sue teorie, benché ammettano i fatti allegati, sono molto varie, ma le principali si riducono a due, come avremo occasione di vedere più avanti. In effetti, alcuni respingono le teorie spiritiste perché le giudicano puerili, incoerenti e arbitrarie, data la possibilità di altre spiegazioni.


  Altri, invece, rifiutano sistematicamente di ammetterle non tanto per qualche preciso argomento quanto per il positivismo che professano e che li porta ad accettare solo ciò che è soggetto dell’immediata osservazione dei sensi. Tutti, però, come abbiamo detto, simpatizzano più o meno con gli spiritisti, con le loro dottrine e i loro metodi; giacché, alla fin fine, i materiali della loro scienza favorita vanno ad estrarli dalle miniere delle sedute spiritiche. Di esempi di ognuno di questi atteggiamenti ne troveremo man mano nei vari autori che citeremo. Per il momento sarà utile dire qualcosa di più preciso circa l’atteggiamento del RICHET riguardo allo spiritismo.


  
32. Atteggiamento del richetdi fronte allo spiritismo.


  Se dobbiamo credere alle sue esplicite dichiarazioni, non possiamo considerarlo uno spiritista.


  Infatti nella sua opera, prevedendo senza dubbio l’effetto che avrebbe prodotto sui lettori, si sforza di dichiarare con grande energia di non essere spiritista, e ciò sin dalle prime righe del suo libro:


  
    “Coloro che sperano di trovare in questo libro considerazioni nebulose sui destini dell’uomo, sulla magia, sulla teosofia, avranno una grossa delusione. Io ho voluto scrivere un libro di scienza e non di fantasia. Mi sono accontentato di esporre i fatti e discutere la loro realtà, non solo senza pretendere una teoria, ma anche senza menzionare per nulla le teorie, perché quelle finora proposte in metapsichica mi sembrano di una spaventosa fragilità”.

  


  Un anno avanti la prima edizione del trattato, nel 1921, l’autore espressamente interrogato su questo punto in una famosa inchiesta promossa dal periodico La Opinion, aveva risposto nel modo seguente, secondo ci riferisce PAUL HEUZÉ6:


  
    “ L’illustre professore tirò fuori la pipa e disse: - Comincio col farvi una categorica dichiarazione: io non credo nemmeno una parola dello spiritismo! - La frase venne pronunziata nella maniera più chiara e con una certa forza... Il professor RICHET è stato spiritista? Confesso che non osai rivolgergli questa domanda. Mi sembra che se lo è stato ed ora non lo è più, questo sarebbe ancora più significativo... Ma sentiamo il seguito. - No, mi dice con calma il professore, io non credo a nessun fenomeno spiritico. Credo, invece, alla maggior parte dei fenomeni psichici”.

  


  
33. Richet persona gradita agli spiritisti.


  Nonostante questo, nessuno si metta in mente che il RICHET sia considerato dagli spiritisti come un avversario da tenere in sospetto. No davvero! E ci preme farlo rilevare qui, affinché non si dica che per studiare il valore scientifico della metapsichica, per mezzo della quale lo spiritismo pretende appoggiarsi alla scienza, noi siamo andati a scegliere un autore mal disposto ed ostile verso lo spiritismo. Tutto il contrario! Noi riteniamo fermamente che in realtà la maggior propaganda dello spiritismo la fanno le opere di autori come il RICHET, i quali senza proclamarsi spiritisti in teoria, difendono, come lui fa, l’autenticità dei fatti su cui pretendono fondarsi le dottrine spiritiste. Tanto ciò è vero che il trattato di metapsichica del RICHET viene costantemente citato dagli spiritisti che assumono atteggiamenti scientifici; e di quest’autore parlano con una venerazione che confina con la superstizione spiritisti di ogni classe, che non solo lo chiamano dotto eminente, ma gli danno anche il dolce nome di fratello, nella speranza d’indurlo ad abbracciare lo spiritismo.


  Cosi, a proposito di una conferenza tenuta all’Ateneo Barcelonés il 25 marzo 1925, una delle rivistelle spiritiche che si pubblicano a Barcellona scrisse quanto segue7:


  
    “Dobbiamo confessare che siamo venuti fuori alquanto delusi dalla conferenza, non perché si disconosca l’insigne talento e la grande scienza dell’autore, bensì per il fatto che il dr. RICHET quando parla o scrive non entra mai in pieno nella dottrina spiritica. Noi aspettavamo di sentirgli fare da un momento all’altro una dichiarazione di fede spiritista; egli citò molti casi interessanti, riferì la faccenda di WILLIAM CROOKES con KATLE KING e... finì col dire che non era spiritista. Nel sentirlo dopo aver letto le sue opere abbiamo avuto quasi la certezza che questo eminente scienziato nega suo malgrado di essere spiritista, e che solo una circostanza favorevole o qualche caso speciale potrebbe indurlo finalmente a proclamare che crede allo spiritismo”. E l’articolista termina “sperando che questo dotto fratello non concluderà la sua brillante carriera senza avere avuto il coraggio di proclamare la realtà dello spiritismo”.

  


  
34. LA MENTALITÀ SPIRITICA DEL RICHET.


  Da quanto abbiamo detto, risulta che quantunque il RICHET neghi esplicitamente di militare nello spiritismo, la sua mentalità non differisce quasi in nulla da quella degli spiritisti militanti, avendo praticamente adottato i loro metodi d’indagine, che, come dimostreremo più avanti, non hanno da spartir nulla con la vera scienza. Chiunque sfogli il suo libro rileverà la simpatia di RICHET per le teorie spiritiche, benché le respinga apertamente e le disprezzi perfino, chiamandole fragili e puerili. Lo stesso RICHET si rende conto di favorire col suo libro lo spiritismo, e, dolendosi amaramente di quel che lui crede freddezza degli spiritisti, rinfaccia ad essi la loro ingratitudine con queste parole della prefazione alla seconda edizione (op. cit., p. 8):


  
    “Il mio trattato di metapsichica è stato accolto con grande freddezza dagli spiritisti, ed io comprendo il loro stato d’animo.


    Anziché accettare la loro fragile e puerile teoria, per costruire una qualunque teoria sostenibile, mi son proposto di aspettare che i fatti siano classificati, codificati, picchettati, secondo le precise esigenze del metodo sperimentale. Gli spiritisti, invece credono di vedere fin d’ora una spiegazione adeguata di tutti questi fenomeni. Ho detto che la loro spiegazione era ipotetica, ma non ho esitato a riconoscere che, in certi rari casi, l’ipotesi spiritica, semplicistica, sembra preferibile. Certamente io ritengo che tutto ciò è soltanto un’apparenza, ma l’apparenza in ogni modo esiste. Se gli spiritisti fossero ragionevoli, riconoscerebbero che il mio tentativo di far entrare nell’ordine dei fatti scientifici i fenomeni che stanno alla base della loro fede merita davvero una qualche indulgenza”.

  


  
35. Finalità della metapsichica del Richet.


  Da quanto abbiamo esposto risulta dunque del tutto chiaro il rapporto esistente fra la metapsichica del RICHET e lo spiritismo; così pure il fine che quella si propone, consistente soltanto nello studio dei fatti che a prima vista sembrano inesplicabili con le leggi finora note alle scienze naturali: in particolar modo essa prende in esame i fenomeni allegati dallo spiritismo ai quali vorrebbe dare un valore scientifico che a tutt’oggi non son riusciti a conseguire. Se il RICHET, nonostante le sue simpatie per le dottrine e le teorie spiritiste, prescinde per il momento da esse, lo fa soltanto per dedicarsi interamente al tentativo d’introdurre nel circolo dei fatti scientifici comprovati i fenomeni allegati dagli spiritisti. “Affermo - scrive egli nella prefazione (op. cit., p. 2) - che la scienza, la severa e inesorabile scienza, deve ammettere codesti... strani fenomeni che finora non ha voluto riconoscere”.


  Se il dottor RICHET abbia o no soddisfatta questa sua pretesa potrà giudicare da se stesso il lettore intelligente nei capitoli che formano la prima parte del presente libro.


  
36. Divisione adottata.


  E affinché il lettore conosca chiaramente sin dall’inizio la strada che ci proponiamo di seguire nel nostro studio, e possa, se gli aggrada, scorgere subito il punto che maggiormente gli interessa, esponiamo qui il piano generale della rimanente materia del libro.


  Questa è ripartita in due grandi sezioni, delle quali la prima ha un carattere puramente Positivo, limitandosi alla trattazione dei fatti, mentre la seconda passerà in rassegna le teorie o dottrine spiritiste.


  La prima parte, ch’è la più importante e suggestiva in quanto costituisce il fondamento sperimentale della seconda, verte sulla metapsichica fautrice dello spiritismo. In essa, dopo una sezione in cui si considera il valore scientifico della metapsichica in generale, dal punto di vista dei suoi metodi e dei suoi strumenti di lavoro, si discutono i fatti allegati dagli spiritisti, tali com’essi stessi li presentano e come li ammette il RICHET con gli altri autori di metapsichica. Per questo, e al fine di procedere con ordine, abbiamo adottato la divisione del RICHET già menzionata, dei fenomeni metapsichici in tre grandi gruppi, che formano le tre rimanenti sezioni di questa prima parte. Nella nostra esposizione seguiremo, però, un ordine del tutto inverso a quello da lui proposto, trattando prima dell’ectoplasmia, poi della telecinesi e da ultimo della criptestesia.


  La seconda parte si occuperà delle dottrine e teorie spiritiste, considerandole dapprima in un modo generico e poi in particolare, insistendo nelle più caratteristiche ed essenziali.


  I risultati della nostra indagine e del nostro studio sono riassunti ed esaminati da vari punti di vista molto interessanti, nei capitoli riuniti sotto il titolo generale di Ricapitolazione.


  Note


  
    1) La Presse Medicale, sabato 27 giugno 1925, p. 857.  Ritorna al testo
  


  
    2) Il termine sembra dovuto al titolo che Andronico di Rodi diede ai libri di Aristotele da lui ordinati dopo i trattati di fisica.  Ritorna al testo
  


  
    3) Traité de Métapsychique, 2a ed., Parigi 1923, P. 5.  Ritorna al testo
  


  
    4) Ottobre 1928, P. 439.  Ritorna al testo
  


  
    5) L’unione e potremmo dire l’identità fra spiritisti e metapsichisti di Spagna è ancor pii’ notevole che all’estero. Bisogna notare che dei tre signori firmatari del progetto pubblicato il 25 gennaio 1923 dal “Comitato di fondazione” dell’Istituto di metapsichismo di Barcellona, due almeno erano spiritisti autorevoli, molto conosciuti. Inoltre le indicazioni del domicilio di detto istituto, quali si ricavano dal prospetto menzionato, sono esattamente le stesse di uno dei centri spiritisti che come tali venivano annunciati nelle riviste della setta. Per quanto riguarda, dunque, Barcellona, riesce difficile scorgere una qualche differenza tra metapsichica e spiritismo. E siccome qualcosa di simile andrebbe detto di altri istituti metapsichici di altre parti, vi è da temere fortemente che le ostentazioni di scienza del metapsichismo spagnolo non siano altro se non una maschera dietro la quale si nasconde per vergogna lo spiritismo.  Ritorna al testo
  


  
    6) Les morts vivent-ils? Enquete sur l’ état présent des sciences psychiques, Parigi, p. 121.  Ritorna al testo
  


  
    7) Hacia la igualdad y el amor, aprile 1925, P. 94  Ritorna al testo
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  Prima d’intraprendere lo studio di ognuna delle tre parti in cui si divide la metapsichica, chiarezza vuole che si mettano a fuoco innanzi tutto quei punti della stessa che, essendo di carattere generale, incidono sulla dimostrazione scientifica dei fatti che si cerca di fare accettare come conclusioni scientifiche. In questo capitolo esamineremo il metodo usato dalla metapsichica fautrice dello spiritismo, giacché le questioni di metodo sono fondamentali per ogni scienza che si vanti per tale.


  
37. METODO DIDATTICO E METODO COSTRUTTIVO.


  Ma prima bisogna notare che qui non si tratta del metodo di esposizione o didattico mediante il quale una scienza già costituita viene trasmessa ad altri con l’insegnamento orale o scritto di un professore. Il programma, l’ordine e la chiarezza dell’esposizione nulla lasciano a desiderare nel trattato di metapsichica del RICHET, che supera certamente di molto tutti gli altri autori che si sono occupati di tali materie. Codesto, però, nulla varrebbe per attestare il valore scientifico della metapsichica e la verità delle sue conclusioni, giacché anche le più grandi assurdità e le più bislacche fantasie possono venire esposte con un perfetto metodo didattico. Il metodo didattico non è nient’altro che un mezzo per trasmettere una dottrina. Quel che a noi interessa ora non è questo, bensì il sapere se codesta dottrina sia vera e ben fondata; ciò che dipende unicamente dal metodo costruttivo, detto anche metodo d’invenzione, ossia dal procedimento scientifico per cui si giunge alle conclusioni di una scienza.


  
38. IMPORTANZA DEL METODO COSTRUTTIVO IN METAPSICHICA.


  Queste dovranno essere accettate da tutti, se è legittimo il metodo col quale si sono ottenute; e l’unico mezzo con cui la metapsichica può assicurare il proprio valore scientifico e difendere la propria esistenza è un metodo costruttivo che sia legittimo e scientificamente irreprensibile. Questa e non altra è la via per cui son passate tutte le scienze naturali; e se ciò è assolutamente necessario per tutta la scienza positiva naturale, lo è in modo particolare per la metapsichica, la quale, oltre ad aver la pretesa d’essere una scienza positiva naturale come le altre fin qui costituitesi, si riduce in sostanza alla dimostrazione di fatti meravigliosi e profondamente diversi da quelli che appartengono alle conclusioni delle altre scienze, e del tutto contrari al senso comune.


  L’odierna ostilità verso la metapsichica da parte della stragrande maggioranza degli scienziati, esperti dei metodi di laboratorio, è formidabile (cfr. n.n. 434-451). Non solo è ancora in discussione l’esistenza stessa della metapsichica, ma per di più non son pochi i dotti che si riterrebbero scientificamente disonorati se prendessero sul serio codesti studi. Per tutte queste ragioni occorre che la metapsichica ci presenti un metodo impeccabile che distrugga tutte le prevenzioni e dissipi ogni sospetto.


  Soddisfa tali esigenze il metodo che ci offre il RICHET nel suo trattato?... Prima di rispondere a questa domanda, è necessario che noi si descriva brevemente, nelle sue grandi linee, il metodo positivo.


  
39. IL METODO DELLA SCIENZA POSITIVA NATURALE.


  Il metodo di ogni scienza positiva naturale, come scrive il TITCHENER1, si può riassumere in una sola parola: osservazione. L’unico modo di lavorare scientificamente consiste nell’osservare i fenomeni che sono oggetto della scienza. L’osservazione implica due cose, e cioè: rilevare i fenomeni che si studiano e registrarli convenientemente; o, per dirla con altri termini: un’esperienza chiara dei fatti e un riassunto degli stessi in parole o formule. Per fare con maggior sicurezza queste due cose, la scienza ricorre all’esperimento. L’esperimento non è altro se non un’osservazione che può venir ripetuta, isolata e variata”.


  Non diverse da queste son le idee del RICHET circa il metodo che si deve seguire in metapsichica, secondo quanto dichiara con le seguenti parole, intorno alle quali, però, avremo da fare qualche osservazione2:


  
    “Claude Bernard ha mirabilmente formulato le condizioni differenti delle scienze di osservazione e delle scienze sperimentali. La metapsichica partecipa di entrambe. Spesse volte è sperimentale, come la chimica e la fisiologia; ma non di rado si avvicina anche alle scienze tradizionali, come la storia, giacché talora si vede obbligata ad appoggiarsi unicamente alla testimonianza degli uomini. La parte sperimentale deve esser trattata come una scienza sperimentale, con lo svolgimento ordinario dei metodi d’indagine. Bilance, fotografie, registrazioni grafiche: i metapsichisti devono adoperare tutti i procedimenti di misura adottati dai fisiologi. Io non vedo differenza essenziale tra i metodi, tranne che il fisiologo lavora con un materiale che si può procurare con facilità, laddove per fare un’esperienza di metapsichica abbiamo bisogno di un medium, soggetto strano, fragile, eminentemente portato alle fantasie, che occorre saper maneggiare con una finezza diplomatica sempre all’erta”.

  


  Noi ci permetteremo di tornare dopo su di codesta differenza che consiste nel necessario intervento di un medium; prima vogliamo vedere che cosa dice l’autore circa l’osservazione (op. cit., p. 12):


  
    “La metapsichica, in quanto scienza di osservazione e di tradizione, è ricca di documenti d’ogni sorta. Questi documenti sono di un valore prodigiosamente inuguale, sicché occorre saper fare una scelta, separare il grano dal loglio, esercitare una critica severa. Ma condannare il metodo di tradizione sarebbe assurdo. Ogni scienza storica non è forse figlia della tradizione? e fino a CLAUDE BERNARD e a PASTEUR la medicina non è stata forse una scienza di osservazione? non l’è forse in buona parte ancor oggi?”.

  


  
40. ALCUNI CHIARIMENTI.


  È innegabile che soltanto attraverso l’osservazione si può arrivare a costituire legittimamente una scienza, e che la sperimentazione propriamente detta non è necessaria in modo assoluto perché si possa arrivare a conclusioni veramente scientifiche. È vero altresì che esiste qualche scienza positiva, come per esempio la storia, che si fonda sulla tradizione ricavata dalla testimonianza dei monumenti o dei documenti e che perciò in definitiva riposa solo sull’osservazione priva di qualsiasi vero e proprio esperimento.


  Che le scienze positive, e pertanto la metapsichica, che pretende di essere del numero, debbano anche in qualche modo servirsi dell’osservazione fatta da altri, e trasmessa quindi per tradizione degna di fede, è evidente; giacché, per arrivare a conclusioni positive di valore scientifico, è necessario ricorrere all’induzione, che non si può fare per bene se uno non dispone di molti fatti della stessa classe convenientemente osservati e registrati. Tutto questo difficilmente potrà farlo un singolo individuo, e perciò sarà necessario tener conto delle osservazioni scientificamente eseguite dagli altri, le quali alla fin fine giungono a noi attraverso testimonianze storiche. In tal senso, tutte le scienze positive sono anche scienze di tradizione, e i loro metodi hanno qualcosa di comune con quelli che son propri delle vere scienze storiche.


  
41. IL METODO DI TRADIZIONE SUPPONE QUELLO DI OSSERVAZIONE.


  Ma, in ogni caso e in modo speciale nella metapsichica, dove si tratta unicamente di dimostrare la realtà di certi fatti che non rientrano fra quelli riconosciuti dalle altre scienze, è necessario che le osservazioni dei fatti che si allegano, prendendole da autori contemporanei o del passato, presentino tutte le garanzie di esser state portate a fine e registrate secondo le regole della critica; oppure, ciò ch’è lo stesso, è assolutamente indispensabile che ogni fatto allegato venga accompagnato da prove adeguate che non lascino posto a dubbi circa la sua realtà ed escludendo l’ipotesi dell’illusione o della mala fede di colui che dice di averlo osservato. Giacché, altrimenti, allegare innumerevoli episodi, ammucchiare casi e casi riferiti da altri, senza preoccuparsi dell’autenticità della testimonianza, né della veracità e inerranza del testimone, potrà servire per sconvolgere qualche testa esaltata ed incrementare superstizioni innate, ma non certo per tirar fuori una conclusione di valore scientifico. Quand’anche si accumulino tonnellate di menzogne o d’illusioni, mai, con nessun procedimento logico o scientifico, si potrà estrarne neppure un milligrammo di verità. Se così non fosse; se per dichiarare scientificamente comprovato un fatto, bastasse citare innumerevoli testimonianze dei più svariati autori che in buona fede assicurino di averlo osservato, sarebbe allora obbligatorio ammettere la realtà della pietra filosofale, con la quale gli alchimisti d’altri tempi pretendevano aver trasformato in oro diversi elementi chimici, o la verità dei fatti meravigliosi che si attribuivano alle streghe, come per esempio il trasferirsi a grandi distanze cavalcando su d’un manico di scopa; giacché le testimonianze scritte che esistono di tali fatti non sono né meno numerose, né meno autorevoli di molte fra quelle che si sogliono citare in favore dei fatti metapsichici.


  In metapsichica, dunque, se la tradizione vale qualcosa, ciò è soltanto nei casi in cui risulti che i testimoni dei fatti allegati fecero le loro osservazioni in un modo legittimo, e pertanto il metodo di tradizione invocato dal RICHET vale tanto e non più del metodo di osservazione.


  Orbene, le osservazioni dei fatti metapsichici sono tali quali ha diritto di esigere una scienza degna di questo nome? Le innumerevoli testimonianze allegate dal RICHET, e prese per la più parte dalle sedute spiritiche, lasciano davvero nell’animo di coloro che le leggono e analizzano quella certezza che producono le esperienze registrate nei loro libri dai sommi dotti i quali, a furia di pazientissime indagini, riuscirono a costruire le scienze positive naturali, vanto del pensiero umano: la fisica, la chimica, l’astronomia, la fisiologia e le varie branche della biologia?


  
42. L’OSSERVAZIONE IN METAPSICHICA.


  Anche prescindendo da ciò che il lettore potrà vedere man mano nel corso di questo libro, nell’esame critico al quale ci proponiamo di sottoporre le principali osservazioni ed esperienze, possiamo fin d’ora affermare che in metapsichica l’osservazione risulta inevitabilmente deficientissima dal punto di vista scientifico, non solo per quanto si riferisce ai fenomeni propri della metapsichica soggettiva che abbiano un qualche significato favorevole alle interpretazioni spiritistiche, ma anche per ciò che appartiene ai fatti allegati dalla metapsichica oggettiva. Giacché ambedue le classi di fenomeni, quegli stessi che allegano gli spiritisti, si possono ottenere, o almeno in pratica si ottengono, soltanto nelle sedute spiritiche e con l’intervento superstizioso dei medium.


  “Sta di fatto che senza medium non vi è metapsichica “, ha scritto il RICHET(op. cit., p. 38). Orbene, nell’osservazione dei fenomeni prodotti dai medium bisogna assoggettarsi non alle condizioni di cui l’osservatore avrebbe desiderio e bisogno per comprovare i fatti ed escludere la frode (sempre da sospettare a carico dei medium, come diremo più avanti), bensì alle condizioni imposte in ogni caso dallo stesso medium. Ma, codeste condizioni che il medium impone, e che gli spiritisti e metapsichisti suoi patroni chiedono ed esigono ad ogni costo per ottenere i pretesi fenomeni che si vorrebbero studiare scientificamente, sono esse sufficienti e tali come dovrebbero essere affinché le osservazioni fatte possano tenersi per legittime e provviste di valore scientifico?


  Vediamo un po’ quali sono queste condizioni, alcune delle quali si riferiscono alla disposizione del locale dove si svolgono le esperienze, altre al modo come si presenta l’oggetto che dev’essere osservato, ed altre infine alle condizioni soggettive dell’osservatore stesso.


  
43. LA SEDE DELLE ESPERIENZE.


  Per quanto concerne la sede delle esperienze, quasi sempre, o almeno quando si tratta dell’apparizione di fantasmi o di fenomeni di ectoplasmia, è indispensabile un dispositivo speciale.


  Questo consiste essenzialmente nella totale separazione di una parte della stanza dove ha luogo la seduta dal rimanente spazio riservato agli spettatori. La separazione generalmente si ottiene mediante alcuni cortinaggi scuri e opachi che si stendono dal soffitto al pavimento, formando così ad, un estremo o in un angolo della sala un gabinetto interamente sottratto alla vista degli osservatori. Il medium si colloca vicino a quei cortinaggi, generalmente dietro di essi, e nessuno è autorizzato a sollevarli o a scostarli, all’infuori del medium o della persona di sua fiducia che dirige le esperienze, e che non manca quasi mai3. Nelle descrizioni e nelle fotografie che più avanti presenteremo al lettore, a proposito del nostro studio sulla metapsichica oggettiva e specialmente sui fenomeni di ectoplasmia, si potranno rilevare molti particolari di codeste camere oscure, veri palcoscenici dove i medium rappresentano le loro commedie. Veda ora il lettore la fig. 2, presa da uno dei racconti spiritici del celebre propagandista dello spiritismo SIR ARTHUR CONAN DOYLE4. In essa, oltre al gabinetto summenzionato, si scorge la diligente ispezione che alcune persone del pubblico stanno eseguendo avanti l’inizio di una seduta spiritica privata.


  
44. CONDIZIONI OGGETTIVE DELL’OSSERVAZIONE IN METAPSICHICA.


  Trascriviamo qui alla lettera le condizioni oggettive, come le enumera PAUL HEUZE’5, poiché non sapremmo esprimerle con meno parole e con maggior chiarezza.


  
    “ 1) L’assenza di luce. Qualcuno potrà obiettare che qua e là si sono avute delle esperienze eseguite in piena luce.


    Risponderò: no, se ci teniamo alle esperienze riconosciute come fornite di un certo accurato controllo. La maggiore concessione che in questo caso si sia ottenuta è una fioca luce rossa, che non illumini troppo vivamente! , e questo solo quando si tratta di fenomeni relativamente semplici (telecinesi, vaghe formazioni di fantasmi). Allorché si passa ai grandi fenomeni (materializzazioni), leggo nei processi verbali, per lo meno in quelli degni di essere studiati, che l’oscurità è completa o quasi completa. Qualche volta sono state, senza dubbio, annunziate sedute ispezionate in piena luce; ma in simili casi si chiedeva al pubblico dall’inizio il diritto di "cominciare" le sedute al buio, per "avviare" il fenomeno: una volta fatta questa concessione, non si parlava più di luce. Conosco benissimo le ragioni che ne danno i metapsichisti e conosco anche il famoso paragone con l’oscurità necessaria per le lastre fotografiche. Ma non si fraintenda quel che diciamo tutti noi ai quali si rivolge l’accusa di opposizione sistematica: noi non diciamo affatto che l’oscurità sia per se stessa una prova di frode; diciamo solo che, qualora dovesse aver luogo una frode, essa sarebbe probabilmente favorita da queste condizioni.


    2) La catena. Identiche considerazioni. È noto in che consiste la catena: per quanto si riferisce al pubblico degli astanti, bisogna che ognuno tenga le proprie mani in contatto con quelle degli altri. Orbene, è chiaro che quando uno si trova con le mani imprigionate, a destra e a sinistra, è nell’assoluta impossibilità di "controllare".


    Anche qui non vogliamo dire che la catena sia per se stessa una prova di frode: diciamo soltanto che, se ci fosse frode, sarebbe proprio questo il modo per effettuarla.


    3) Il chiasso, i canti, le preghiere o almeno il mormorio di "conversazioni intorno ad altri argomenti ".


    Non sempre, mi si dirà. Questo è, nondimeno, ciò che leggo nei processi verbali delle esperienze celebri. Ed anche questo è un grave inconveniente ai fini del controllo. Comprendiamo senza difficoltà il colore spiritistico dato alle sedute, e ammettiamo perfettamente la necessità di convenire col medium che gli spiriti amano i canti e il mormorio delle preghiere (come affermano i medium polacchi); ma ripeto ancora una volta: se occorresse dissimulare certi rumori sospetti, lo scopo si potrebbe ottenere facilmente con questo mezzo.


    4) In generale è proibito vedere, e soprattutto fotografare, senza l’autorizzazione del medium (o della "guida" o dell’ "entità"). Solo quando il medium, per mezzo di un segno convenzionale, dà il via, si può produrre il lampo di magnesio. Non assoggettandosi a queste esigenze, dicono che si esporrebbe il medium ad un gravissimo pericolo. Si potrebbe perfino causarne la morte repentina. Di fronte a simili minacce è superfluo dire che nessuno si arrischia a contravvenire. Ma allora si ha il diritto di supporre che il nostro commediante si decide a dare il segnale proprio quando ha terminato i suoi preparativi segreti.


    5) Infine, è assolutamente vietato toccare la materializzazione e soprattutto impadronirsi di essa. Rarissime volte è accaduto che certi spettatori, ben conosciuti dal medium e dai suoi accoliti, siano stati autorizzati a sfiorare qualche ectoplasma compiacente; ma una simile tolleranza, comprensibile in questo caso, rappresenta una vera eccezione. La regola generale è che ogni contatto è proibito... Tutto ciò non prova nulla!, mi dicono. Certo che no! Ma bisogna anche tener presente che non agli avversari della metapsichica oggettiva tocca dimostrarne la falsità, bensì spetta ai metapsichisti provare ch’è vera. O si tratti di raps, o di telecinesi o di ectoplasmia, noi ci troviamo ancora in fase di attesa”.

  


  
45. CONDIZIONI SOGGETTIVE DELL’OSSERVAZIONE IN METAPSICHICA.


  Tutte queste condizioni appartengono all’oggetto osservabile. Ve n’è altre, però, che si richiedono da parte dell’osservatore, ed esse non sono meno sospette di quelle che abbiamo or ora enumerate. Una di tali condizioni è la benevolenza dell’osservatore, senza la quale il medium non si sente disposto ad effettuare alcun prodigio. Per impedire la produzione di qualsiasi fenomeno metapsichico basta l’atteggiamento critico di qualcuno dei presenti alla seduta.


  Il noto astronomo barcellonese JOSE’ COMAS Y SOLA, che di queste cose non scriveva solo per sentito dire, ma che aveva invece cercato di osservare scientificamente i fenomeni della medianità, dice in proposito quanto segue6:


  
    “Secondo quelli che ci credono, una buona armonia tra gli intervenuti è una condizione indispensabile. Per la produzione di parecchi fenomeni è, inoltre, necessario essere individualmente persona grata al medium, ragion per cui occorre compiacerlo in tutto e ubbidire a tutti i suoi ordini. Se vi accusano di diffidenza, perché siete troppo sagace o dimostrate troppa meticolosità, vi cacciano dal tavolino, senza eccezioni, o addirittura dall’appartamento, se ,la seduta non si svolge in casa vostra. Qualunque osservazione, qualunque obiezione ispiratavi dalla vostra lealtà susciterà la riprovazione dei savi e voi sarete irremissibilmente sospesi dalla psicologia”.

  


  Per quanto si riferisce, dunque, allo spirito scientificamente critico che dovrebbe animare gli osservatori, questi ne sono in generale del tutto privi, sia a causa dei loro superstiziosi pregiudizi, sia per difetto della più elementare cultura scientifica, almeno rispetto alle scienze che maggiormente sarebbe necessario invocare, per giudicare della realtà dei fatti, sia finalmente per totale mancanza di abito all’indagine scientifica.


  E su questo punto ecco di nuovo come si esprime lo stesso autore (op. cit., pp. 21-22):


  
    “Altro elemento d’immenso discredito è la scarsa serietà e sincerità di coloro che si occupano di tali indagini, pur godendo di nomi e fama apparentemente invidiabili. Questa è un ragione di più perché il pubblico neghi assolutamente ogni valore alle indagini di siffatta specie... La maggior parte degli sperimentatori in questo genere di studi sono, inoltre, persone ignote nel campo scientifico, novellini in ogni ricerca seria e rigorosa. In codesto mucchio di sperimentatori occasionali si verifica il caso curioso che molti di essi passano rapidamente dall’entusiasmo sconfinato e dalla credulità infinita, al più completo scetticismo. In realtà il valore scientifico di quanto affermano o negano siffatti sperimentatori è nullo.


    Per accrescere la fiducia del lettore s’insiste sul valore personale di alcuni testimoni dei fenomeni, quali magistrati, uomini politici importanti, romanzieri illustri ecc., dimenticando che sul piano scientifico questi signori non posseggono più autorità di un qualsiasi ignoto, nonostante l’alta responsabilità e competenza che nella propria branca viene ad essi riconosciuta. Affinché le osservazioni acquistino il necessario peso, bisogna ch’esse vengano effettuate senza tanti fronzoli da scienziati onesti, e soltanto da scienziati (verso i quali tanta avversione dimostrano i medium!!), vale a dire: da quegli uomini che sono avvezzi al rigore nell’osservazione e più o meno conoscono le leggi naturali che si possono mettere in relazione coi fenomeni studiati. E non basta: bisogna ancora che l’osservatore segua un criterio sereno ed imparziale. Purtroppo, anche fra scienziati di prim’ordine, si rileva non di rado la mancanza di questa desiderata serenità.
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